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EDITORIALE
Voci autentiche di libertà 

e di responsabilità 

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV

NICO DAL MOLIN
«I vostri figli non sono i vostri figli. Essi non vengono da voi, ma attraverso 

di voi. E non vi appartengono benché viviate insieme. 

Voi siete gli archi da cui i vostri figli, le vostre frecce vive, sono scoccati 

lontano. 

L’Arciere vede il bersaglio sul sentiero infinito, e con la forza vi tende, 

affinché le sue frecce vadano rapide e lontane». 

(Da Il Profeta di K. Gibran Kahlil) 

Credo che le intense e profonde parole che il poeta libanese  Gibran rivolge ai genitori, nel loro rapporto con i figli  e con le scelte dei figli, siano un modo particolarmente  significativo per introdurre questo numero di «Vocazioni» che riporta integralmente gli Atti del XXVI Seminario di formazione  alla direzione spirituale, che si è tenuto a Loreto dal 26 al 29  aprile 2011: Voce di Dio e voci dei genitori nell’accompagnamento spirituale. 

Questo appuntamento post-pasquale ha sempre rappresentato  un momento significativo nel cammino del CNV ed ogni anno si arricchisce di una perla nuova nell’attenzione alle problematiche che costellano il cammino della pastorale vocazionale oggi. 

È stato un Seminario che per collocazione logistica e tematica si è dimostrato di una straordinaria attualità: lo abbiamo vissuto a Loreto, a due passi dalla Santa Casa, vicino a quel luogo santo dove la Tradizione ci ricorda i trent’anni di vita quotidiana trascorsi da Gesù, insieme a Maria e a Giuseppe, «mentre egli cresceva in età, sapienza e grazia». 

La casa di Nazareth! 

Essa ci ricorda il luogo di vita e di crescita semplice di Gesù, ma  a quel piccolo paese della Galilea la gente del tempo guardava con  un certo sospetto e insieme con malcelata noncuranza: Nazareth… 

«Cosa mai può venire di buono da Nazareth? Non è costui il figlio di  Giuseppe il carpentiere e di Maria?». 

Quasi a dire: non può essere un personaggio importante questo Gesù; uno che non ha nobile discendenza e pedigree importante, che ha vissuto per trent’anni una vita di assoluta quotidianità, sottomesso a Maria e Giuseppe, come Luca si premura di annotare. 

Eppure, sempre più mi convinco che la Pastorale Vocazionale, e con essa la riscoperta del ministero della consolazione nell’accompagnamento e nella direzione spirituale, non fanno parte della logica delle cose straordinarie e dei grandi eventi; per essere efficaci, debbono camminare lungo i sentieri della quotidianità, della ferialità, della non straordinarietà. 

Solo così essa può diventare quel “cammino accanto” che è in grado di incidere in maniera pacata e dolce nel riportare i nostri giovani «dolcemente dentro a se stessi» – come diceva con acuta introspezione 

A. de Saint Exupèry – e insieme di giungere a momenti di scelte significative, sorretti da due semplici parole che Gesù ripete incessantemente nel Vangelo. Esse non rappresentano una formula magica alla Harry Potter, ma piuttosto la certezza che la nostra vita, abbandonata in Lui, è capace di osare e di “volare alto”, prendendo i rischi di lasciare la sicurezza del ramo e del nido, solcando le traiettorie infinite dei cieli azzurri. 

Le due parole a cui dobbiamo tenere rivolti gli occhi e il cuore sono: «Non temere!». 

Ed è sempre a Nazareth che Gesù rimanda i suoi discepoli, dopo la Risurrezione, nei racconti delle apparizioni e nel mandato delle donne, quasi a tornare alle origini della sua esperienza e a quella umiltà che è il vero humus fecondo e semplice che la contraddistingue. 

Ascoltando e rileggendo ora i vari interventi che hanno scandito il nostro Seminario, abbiamo cercato di creare un focus particolare e mirato sul senso straordinario che le voci dei genitori possono avere – o potrebbero avere! –, se troppo spesso non abdicassero al compito loro affidato, in nome di altre agenzie educatrici, soprattutto quelle mediatiche sempre così invasive e straripanti. 

Vorremmo continuare a far tesoro di quegli input, anche alla luce degli Orientamenti Pastorali Educare alla vita buona del Vangelo, per dare vita ad una “sacra alleanza” con i genitori; per aiutarli a riscoprire la loro esperienza vocazionale di coppia e insieme per divenire, senza remore, senza timori e senza ulteriori tentennamenti, il grembo fecondo della educazione alle scelte dei loro figli. 

Essi sono gli Arcieri che vedono il bersaglio sul sentiero infinito e scoccano le frecce delle vite dei propri figli affinché vadano rapide e lontane, ma soprattutto libere… 

Libere dai condizionamenti delle aspettative sempre in agguato. 

Libere dalle paure che un eccessivo iperprotezionismo può creare. 

Libere di “volare alte” e non zavorrate dal peso di troppe ansie o troppi “fai da te”. 

Com’è affettuosa la memoria che Paolo rende in maniera vivida per Timoteo, ricordando la bellezza della sua famiglia: lì regnava una fede schietta, segnata certamente dal coraggio della parresìa, che trovò nella nonna Lòide e nella mamma Eunìce delle testimoni luminose, a cui spesso si appella Papa Benedetto XVI. 

È un richiamo incisivo e forte per superare l’amnesia delle nostre radici di vita, per recuperare le trame della nostra storia relazionale, così importante e decisiva per ogni futura scelta di vita, «da custodire come un bene prezioso che ci è stato affidato». 

Vorrei ancora affidarmi ad un’altra splendida perla di saggezza che ritroviamo in Gibran: 

«Ho conosciuto il mare, meditando su una goccia di rugiada». 

Che il nostro cammino sia costellato di tante piccole e preziose gocce di rugiada, che si depongono con i riflessi e le sfaccettature di un diamante prezioso, sullo splendido giardino di rose a cui ci rimanda il quadro di Paul Klee riportato nella cover e insieme ci immergono nell’infinito mare della vita e di Dio. 

STUDI 1
Pastorale vocazionale 

e pastorale familiare 

in sinergia 

di Luciano Luppi, Docente di Teologia Spirituale presso la Facoltà Teologica dell’Emilia-Romagna, parroco, Bologna.

LUCIANO LUPPI
La scelta del CNV di vivere il 26° Seminario di formazione alla direzione spirituale per l’orientamento vocazionale a Loreto e 

con un’attenzione particolare al ruolo fondamentale dei genitori nel discernimento vocazionale dei figli possiamo ritrovarla in queste tre motivazioni: 

1. per sintonizzarsi con il cammino della Chiesa italiana che celebra il Congresso Eucaristico Nazionale di Ancona, incentrato sul legame tra Eucaristia e vissuto quotidiano della vita cristiana; 

2. perché la tematica familiare permette di valorizzare – tra gli ambiti della vita quotidiana individuati a Verona nel 2006 – sia quello degli affetti che quello della tradizione; 

3. per valorizzare quello straordinario luogo vocazionale che è la santa Casa di Loreto, casa del SÌ di Dio all’uomo e dell’uomo a Dio, nell’annunciazione a Maria e nella vita della Santa Famiglia di Nazareth, luogo in cui la voce di Dio e la voce dei genitori si sono incrociate e armonizzate in maniera unica e irrepetibile, ma altamente illuminante. 

Il beato Giovanni Paolo II, pellegrino in Brasile, durante la celebrazione eucaristica di giovedì 17 ottobre 1991, riprendendo anche affermazioni fatte nella Familiaris consortio al n. 53, sottolineava: 

«Non c’è nessuno che non si renda conto, cari fratelli e sorelle, che il futuro della Chiesa è nelle famiglie cristiane opportunamente preparate ad assumere il ruolo di protagoniste della comunità umana. Torno qui a riaffermare, in primo luogo, che “dove esiste una pastorale chiara ed efficace della famiglia, allo stesso modo risulta naturale accogliere con gioia la vita, sarà più facile udire la voce di Dio e più generosa la risposta di chi ascolta. (…) La famiglia che adempie con generosa fedeltà i suoi compiti ed è consapevole della sua quotidiana partecipazione al mistero della Croce gloriosa di Cristo, diventa il primo e il migliore seminario della vocazione alla vita di consacrazione al Regno di Dio”. 

Bisogna quindi valorizzare le motivazioni cristiane che sono alla base delle grandi scelte della gioventù. La vita umana raggiunge la sua pienezza quando si fa dono di sé: un dono che può esprimersi nel matrimonio, nella verginità consacrata, nell’impegno per il prossimo come ideale e nella scelta del sacerdozio ministeriale. I genitori renderanno un vero servizio alla vita dei figli, se li aiuteranno a fare della propria esistenza un dono, rispettando le scelte da loro maturate e incoraggiando con gioia ogni vocazione, compresa quella religiosa o sacerdotale. La famiglia svolgerà così un ruolo fondamentale nella fioritura, nella crescita e nella maturazione finale della vocazione sacerdotale. Di conseguenza, la pastorale delle vocazioni è anche pastorale della famiglia». 

1. Una coscienza ecclesiale cresciuta 

Sappiamo come la fioritura di cammini di spiritualità coniuga-le e familiare – avvenuta nel secondo dopoguerra anche se in forma un po’ elitaria – abbia conosciuto uno straordinario impulso ad opera del Concilio Vaticano II e soprattutto grazie all’apporto di Giovanni Paolo II. Egli, infatti, dedicò il suo primo grande ciclo di catechesi alla riflessione antropologica e teologica sul corpo e la sessualità umana, indisse un Sinodo sulla famiglia, scrisse una Lettera alle Famiglie (1994) e diede il via ai Congressi internazionali delle famiglie. 

Attraverso tutta questa ricca molteplicità di interventi ha fatto maturare nella Chiesa alcune convinzioni fondamentali: 

- che la pastorale familiare è una dimensione indispensabile della pastorale; 

-che la pastorale familiare autentica non si limita a lavorare per la formazione delle famiglie, ma ha di mira il pieno sviluppo del protagonismo ecclesiale e sociale delle famiglie stesse; 

- che la pastorale familiare può contribuire grandemente al rinnovamento della pastorale stessa, talvolta troppo settoriale o poco attenta alle dinamiche concrete della vita quotidiana delle persone; 

-che la pastorale intera e tutta la predicazione non potranno davvero rinnovarsi senza recuperare il primo libro del creato, il mistero sponsale della sessualità e della corporeità umana, dove ciascun essere umano concretamente iniziato all’alfabeto della vita, indispensabile perché la vita cristiana possa dirsi e realizzarsi in maniera non disincarnata e spiritualista1. 

2. Un’imprescindibile esigenza di sinergia 

Il tema del nostro seminario di studio si inserisce in questa ricca trama di prospettive che attendono ancora un loro pieno e consapevole sviluppo. Per cui possiamo dire che se la pastorale familiare offre l’“alfabeto della vita”, la pastorale vocazionale le conferisce quella prospettiva originale del disegno di Dio che permette il pieno sviluppo della sintassi e della architettura della fede. 

Certamente oggi avvertiamo che quello straordinario e insostituibile “capitale sociale” che è la famiglia attraversa una situazione 

di gravi difficoltà sul piano innanzitutto culturale e poi nelle sue conseguenze sociali. 

Abbiamo tante famiglie “di fatto”, famiglie divise o ricostituite, famiglie unigenitoriali, senza dimenticare che avanza una cultura che tende a scalzare le stesse fondamenta della famiglia e cioè a relativizzare non solo la fedeltà e l’indissolubilità coniugale, ma la generatività e la stessa differenza sessuale. 

Eppure l’invito del Signore “vieni e seguimi” continua a risuonare anche oggi, e noi ne siamo testimoni. 

Tuttavia non possiamo non interrogarci su come la voce di Dio si rapporti a queste, spesso inedite e ferite, situazioni familiari di provenienza. 

3. Prassi educative contemporanee 

Vorrei però attirare l’attenzione su un altro aspetto, quello della radicalità della chiamata evangelica: «Un altro dei suoi discepoli gli disse: “Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre”. Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti» (Mt 8,21-22). 

La radicalità del discepolato evangelico sembra incontrarsi oggi con una prassi educativa familiare meno conflittuale, che anzi teorizza l’educazione come spontaneo sviluppo del bambino/ragazzo in un contesto di pura autorealizzazione e di costante contrattazione familiare, volta a fuggire ogni conflitto. 

Questa prassi costituisce un incentivo o un ostacolo a un pieno sviluppo vocazionale dei giovani? 

Scrive il teologo Angelini a proposito di certe teorie e prassi educative contemporanee: «L’opera dell’educatore è separata dalla sua persona. Essa esigerebbe competenza “psicologica”, e comunque competenza nella conoscenza del bambino, anziché competenza nel mestiere personale di vivere. Questa separazione realizza appunto l’obiettiva “irresponsabilità” della generazione adulta nei confronti della nuova generazione»2. 

E il filosofo e sociologo francese Marcel Gauchet nel libro Il figlio del desiderio fa notare che la nostra società esalta a tal punto la dimensione infantile da arrivare a mitizzarla e, alla fine, a mistificarla e ci invita a riflettere su questa “rivoluzione antropologica” dei nostri giorni e a prendere coscienza dei rischi di questo mutamento: 

«Desideriamo a tal punto la felicità dei nostri figli che smettiamo di chiederci qual è la vita che realmente vivono e quali sono le loro vere aspirazioni, finendo per schiacciarli sotto il peso delle nostre buone intenzioni. La finta attribuzione di un’autonomia astratta rappresenta un ostacolo all’acquisizione dei mezzi reali per raggiungerli. Sotto le vesti di questo culto dell’infanzia noi abbandoniamo il bambino a se stesso nella gestione della sua difficile situazione, celebrandolo, lo ignoriamo»3. 

Il genitore di un figlio del desiderio è un genitore interdetto, diviso tra iperinterventismo e astensionismo adulti. E dall’altra parte qualcuno – come Philippe Meirieu nel suo libro Frankeinstein pedagogo, che riprende il romanzo di Mary Shelley – denuncia il fatto che l’atteggiamento attuale degli adulti nei confronti dei bambini e degli adolescenti è quello del dottor Frankenstein nei confronti della creatura che ha fabbricato. Prima vuole un essere a sua immagine, dopo lo trova mostruoso e l’abbandona. Ne nascono disagio, sofferenza, vuoto esistenziale, cui la società risponde proponendo una pura ricerca di piaceri sostituitivi al deficit affettivo e all’abbandono4. 

«Questa è la vera novità degli adolescenti di oggi: gli abbiamo dato tutto e non hanno più fame, si è assopita l’essenza creativa del loro essere adolescenti. Per questo tante dipendenze: sintomi – non cause – di una mancanza di ricerca di quel tutto che è la vita e che si vuole abbracciare creando e creandosi. Si compra la felicità subito e si spegne il desiderio del tutto, che è il caos adolescenziale. Caos benedetto che troppo spesso gli adulti cercano di controllare con l’aridità di una disciplina insensata o con il comodo consumismo, 

invece di incoraggiare quello slancio verso cose grandi: una vetta da conquistare, un mare da attraversare» («La Stampa», 12 aprile 2011). 

4. Una sfida inedita e discernimenti necessari 

Se questa è la situazione, dal punto di vista vocazionale – lo sappiamo – i giovani subiscono forse resistenze esterne meno forti, ma dentro ai vissuti familiari vivono più profondamente tutta una serie di condizionamenti affettivi e di repressione dei sogni e dei grandi ideali, che vanno riconosciuti sia in sede di pastorale familiare che nella fase della proposta e dell’orientamento vocazionale. 

Il nostro Seminario di studio si colloca quindi su un terreno che ha bisogno di un attento discernimento e che esige una convinta sinergia con la pastorale familiare, per un pieno sviluppo di quella grazia sacramentale che opera all’interno della famiglia cristiana, di cui parla con forza il Direttorio di Pastorale Familiare per la Chiesa in Italia (n. 143): 

«In ogni famiglia cristiana, con la parola e con la testimonianza, i genitori svolgano il loro servizio educativo e mettano in atto i loro carismi così da aiutare i figli a vivere nella fede, nelle varie tappe della loro crescita. […] Formino “i figli alla vita, in modo che ciascuno adempia in pienezza il suo compito secondo la vocazione ricevuta da Dio” (FC 53). Consapevoli della fondamentale responsabilità della famiglia in proposito5, attraverso l’ascolto della parola di Dio, la vita di preghiera, l’esercizio della carità, una condotta vigile e sobria, una generosa partecipazione alla vita ecclesiale, i genitori creino le premesse per scelte vocazionali mature e responsabili. Non ostacolino, ma rispettino, condividano e accompagnino con trepida e fiduciosa gioia il cammino di quei figli che intendessero verificare e seguire una vocazione al sacerdozio, alla consacrazione religiosa o secolare, o alla vita missionaria». 

NOTE

1 Questa prospettiva è stata programmaticamente richiamata da mons. F.G. Brambilla a Verona nel 2006: «La vita cristiana è un agire che sa assumere le forme della vita umana come un alfabeto in cui dirsi e in cui realizzarsi. Sarebbe un’interpretazione fuorviante immaginare che il “mondo”, presente nel motto di Verona, sia solo lo scenario passivo di un’azione di salvezza che il credente opera in favore d’altri. Il “mondo”, quando si riferisce ai modi con cui l’uomo d’oggi desidera, soffre, lotta, sogna, ama e spera, è l’alfabeto dell’annuncio del Vangelo. Allo stesso modo con cui le parabole hanno offerto una similitudine del Regno di Dio a partire dalle forme dell’umana esperienza».
2 G. Angelini: «A partire dal ‘700 – è d’obbligo il riferimento a Rousseau – l’educazione è “puero centrica”: la pratica educativa non avrebbe altra norma che questa, la natura del bambino e quindi le esigenze del suo sviluppo. Per “educare” non ci si dovrebbe affidare a risorse tanto dubbie come sono le convinzioni religiose e morali proprie dell’adulto, ma soltanto alla conoscenza del bambino. Il “puero centrismo” della teoria educativa produce questa vantaggiosa conseguenza: consente di dissociare la causa dell’educazione dall’altra causa, troppo complessa e problematica, che è quella della vita personale dell’adulto stesso» (Paternità e maternità “responsabile”: ossia, l’educazione come “vocazione”, in «Vocazioni» n. 3/1992).
3 Cf Il bambino immaginario: Rivista del Clero Italiano 2010/7-8, pp. 518-530. Marcel Gauchet, filosofo e sociologo francese, nel suo libro Il figlio del desiderio fa notare che mentre il XX secolo è stato il secolo della scoperta del bambino (pediatria, pedagogia, psicoanalisi), il XXI secolo si presenta come quello della sacralizzazione del bambino immaginario. Grazie principalmente al controllo della procreazione, il bambino è diventato un “figlio del desiderio”. Prima era un dono della natura, un frutto della vita che si esprimeva attraverso noi, ma spesso malgrado noi. Ora è il risultato di una volontà espressa, di un progetto definito. E questo, accompagnato e rafforzato da altri cambiamenti inediti, come il discredito della maturità, che porta all’ossessione di “restare giovani” (il discredito della maturità come ideale), o la crisi della visione del futuro, che si fa sempre più vago, ha effetti potenzialmente drammatici, con ricadute sull’educazione, sul modo di concepire la famiglia e sui meccanismi di definizione della personalità. Su questo bambino desiderato finiscono per pesare come macigni le aspettative dei suoi genitori e della società. Marcel Gauchet porta quindi alla luce, smascherandone i meccanismi, le rappresentazioni del figlio e le riconfigurazioni delle età della vita che tendono ad affermarsi nella nostra società e ci chiede di prendere coscienza dei rischi di questo mutamento. 

4 Si vedano i bambini che si esibiscono scimmmiottando i divi dello spettacolo alla televisione oppure le piccole miss (Neill Postmann notava l’anno scorso che la top model più pagata negli Stati Uniti aveva 14 anni). Poi, quando questi bambini fabbricati dagli adulti diventano ingovernabili, vengono abbandonati a loro stessi. 

5 Cf Evangelizzazione e sacramento del matrimonio, n. 104. 

STUDI 2

L’esperienza umana di GESÙ 
nella FAMIGLIA di Nazareth 

di Rosalba Manes, Docente di Sacra Scrittura presso l’Istituto Teologico di Viterbo, Roma
ROSALBA MANES 
In seno alle Scritture ebraico-cristiane vi è una composizione musicale che custodisce una squisita promessa di felicità indirizzata all’uomo, il Salmo 128 (127): 

«Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa. Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion. Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita! Possa tu vedere i figli dei tuoi figli! Pace su Israele!». 

L’uomo, protagonista del Salmo, è detto “beato”, “felice”, “benedetto”, “fecondo” (applicato più precisamente alla sposa), destinato al “bene”, alla “pace” e – stando anche all’augurio «possa tu vedere i figli dei tuoi figli!» del v. 6 – all’”eccedenza” di vita. 

Si tratta quindi di un inno alla fecondità con il quale la Scrittura ci presenta il progetto di Dio sull’uomo! La fecondità, infatti, è il “sogno” di Dio sulla vita di ogni uomo, è la prima e principale vocazione. Non si tratta soltanto o innanzitutto di generazione biologica, ma di pienezza di vita, realizzazione massima dell’attrazione per il bene che l’uomo reca scritto in sé, un bene che è per sua natura diffusivo, che è “attraente”. Paolo dice in altri termini ai Tessalonicesi che «questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione!» (1Ts 4,3). La fecondità allora appare come un altro nome della santità. 

Chi sceglie il bene, lo serve e lo diffonde. Chi sceglie il bene, ama la vita propria e quella degli altri, se ne fa custode e promotore! Chi sceglie il bene compie la propria vocazione e incentiva quella altrui: punta dunque verso la santità! 

Attraverso questo Salmo possiamo gettare lo sguardo all’interno delle pareti della famiglia di Nazareth, luogo dove il feriale si fa straordinario per effetto di un amore di carne che si impegna a corrispondere all’immenso amore di cielo di un Dio che si consegna tra le mani di due creature: una – il capolavoro tra le creature, l’immacolata – concepita senza macchia, l’altro – un uomo, un figlio di Adamo, della discendenza di Davide – segnato dalla fragilità della condizione umana, ma che ha preso sul serio la Parola di Dio e da essa si è lasciato trasformare di giorno in giorno e – come dice san Paolo – «di gloria in gloria» (2Cor 3,18). Dio si consegna ad una coppia, gli sposi di Nazareth, Maria e Giuseppe. Dio si affida all’amore di due creature. 

Scrive infatti Charles Peguy nel suo Portico del mistero della seconda virtù: 

«Bisogna aver fiducia in Dio, lui ha ben avuto fiducia in noi. Bisogna dare fiducia a Dio, lui ha ben dato fiducia a noi. (…) Dio ci ha affidato la nostra salvezza, la cura della nostra salvezza. Ha fatto dipendere da noi sia suo Figlio sia la nostra salvezza»1. 

Questo evento sorprendente – che Dio cioè ha fatto dipendere da noi suo Figlio e la nostra salvezza – appare evidente nelle pagine della Scrittura dove il Dio di Israele, il Padre di Gesù Cristo, ama affiancarsi all’uomo, passeggiare con lui e aprirgli percorsi di libertà percorrendo la via della fiducia. All’uomo, Dio affida il creato, dona una terra, consegna suo Figlio. Più precisamente Dio lo affida ad una famiglia umana. 

Dio ha creato la famiglia a sua immagine, perché Egli è in se stesso pienezza di relazione. E la famiglia, come ricordano i vescovi negli Orientamenti pastorali Educare alla vita buona del Vangelo, «resta la comunità in cui si colloca la radice più intima e più potente della generazione alla vita, alla fede e all’amore» (n. 12). 

Di questo speciale “terreno” non sono tanto importanti le condizioni esteriori – l’agiatezza e il benessere, idolatrati nella cultura contemporanea – ma le disposizioni interiori della coppia. Lo ricordava anche il Santo Padre durante l’Angelus del 26 dicembre scorso: 

«Quant’è importante, allora, che ogni bambino, venendo al mondo, sia accolto dal calore di una famiglia! Non importano le comodità esteriori: Gesù è nato in una stalla e come prima culla ha avuto una mangiatoia, ma l’amore di Maria e di Giuseppe gli ha fatto sentire la tenerezza e la bellezza di essere amati. Di questo hanno bisogno i bambini: dell’amore del padre e della madre. È questo che dà loro sicurezza e che, nella crescita, permette la scoperta del senso della vita». 

Inoltre, nella comunità umana dove arriva un bambino ciò che conta è una testimonianza solare degli adulti, indispensabile al processo educativo, come ricordano ancora gli Orientamenti della CEI: 

«…il bambino impara a vivere guardando ai genitori e agli adulti. Si inizia da una relazione accogliente, in cui si è generati alla vita affettiva, relazionale e intellettuale. Il legame che si instaura all’interno della famiglia sin dalla nascita lascia un’impronta indelebile. L’apporto di padre e madre, nella loro complementarità, ha un influsso decisivo nella vita dei figli. Spetta ai genitori assicurare loro la cura e l’affetto, l’orizzonte di senso e l’orientamento nel mondo… Il ruolo dei genitori e della famiglia incide anche sulla rappresentazione e sull’esperienza di Dio» (n. 27). 

Ciò significa che la trasmissione dei valori più alti avviene in famiglia nella misura in cui “si respira Dio”, in un clima di fiducia dove traspare la testimonianza della gratuità e si bandisce ogni strumentalizzazione dell’altro: 

«Il processo educativo è efficace quando due persone si incontrano e si coinvolgono profondamente, quando il rapporto è instaurato e mantenuto in un clima di gratuità oltre la logica della funzionalità, rifuggendo dall’autoritarismo che soffoca la libertà e dal permissivismo che rende insignificante la relazione… la meta del cammino consiste nella perfezione dell’amore» (n. 28). 

L’uomo e la donna nel matrimonio vivono la ministerialità di chi è chiamato ad essere segno dell’amore di Dio che ha la caratteristica del prendersi cura. 

La santa famiglia di Nazareth ci rivela la grazia della gratuità, la vittoria del dono sulla logica della funzionalità, ci ricorda la potenza dell’amore che da Dio discende sulla terra e si sprigiona nella capacità di condivisione e di gratuità di una coppia di sposi! 

1. Familiari di Dio 

La storia della famiglia di Nazareth è racchiusa nei cosiddetti Vangeli dell’Infanzia di Matteo e Luca. In essi l’uomo scopre la grande verità della sua chiamata ad essere «familiare di Dio» perché Dio si è fatto familiare dell’uomo (cf Ef 2,19-22). 

Noi siamo «familiari di Dio», siamo suoi intimi, sua dimora, e lo siamo perché lui per primo si è reso nostro familiare, diventando – come dice l’Apostolo Paolo nel bellissimo elogio a Cristo della Lettera ai Filippesi – «simile agli uomini» (Fil 2,7). 

Dio non ha voluto che suo Figlio venisse sulla terra come un estraneo alle dinamiche costitutive del vivere umano, ma, come ci dice Paolo, «quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge» (Gal 4,4), nato cioè in quella dinamica relazionale in cui viene al mondo ogni uomo: il contatto con la famiglia e il contatto con la società. Dio sceglie questa “via” perché il Cristo abbia una parola credibile per gli uomini e perché, essendo simile a noi in tutto, fuorché nel peccato (cf Eb 4,15), egli possa beneficare l’umanità intera, noi: egli è venuto infatti «per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli» (Gal 4,5). 

Inoltre l’autore della Lettera agli Ebrei ci fornisce un altro aspetto dell’Incarnazione di Gesù e del suo essersi reso simile agli uomini entrando nella storia attraverso una famiglia, un popolo, una terra: Cristo Gesù si è reso in tutto simile ai fratelli proprio perché, in virtù di questa assunzione piena della condizione umana, si è reso completamente disponibile a «venire in aiuto a quelli che subiscono la prova» (Eb 2,18). 

2. Il Figlio di Dio tra le cure di un uomo e una donna 

Seguendo il racconto dei Vangeli dell’Infanzia, il Verbo di Dio, che è «prima di tutte le cose» (Col 1,17), si fa carne in modo divino (attraverso il concepimento verginale) e in modo umano (tra il calore dell’amore di un uomo e una donna che costituiscono una famiglia). Dio sceglie una donna (Maria, la vergine, un unicum nella storia dell’umanità, creatura nella quale non vi è ombra di peccato, giovane donna “trasformata per grazia”) e sceglie un uomo (Giuseppe, il giusto, del casato di Davide). 

Dio non ha delegato a “Maria soltanto” la responsabilità educativa di suo Figlio. Per Gesù infatti ha “sognato” una famiglia dove potesse crescere come ogni “figlio d’uomo”, circondato dal senso di sicurezza di una coppia stabile da cui promana il calore materno che rassicura e la spinta paterna che rende capaci di abitare il mondo. Dio ama e benedice la famiglia da sempre (è la benedizione che inaugura la Scrittura in Gen 1,28) poiché essa è epifania di comunione, luogo nel quale Dio affida all’uomo e alla donna «la missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore» (FC 17). 

La famiglia è icona del dono di sé totale e definitivo, ma è anche la culla di un’autentica pastorale vocazionale, nell’attenzione ai doni, nella loro promozione e nell’esperienza del valore unico e irripetibile della propria vita. 

Dio ha scelto una famiglia perché crede nella forza dei legami, nella potenza dell’amore. Questa “potenza” oggi va riscoperta al più presto per salvare il mondo dall’anoressia di rapporti che minaccia la vitalità umana e la sopravvivenza della specie che Dio ha creato «a sua immagine e somiglianza» (Gen 1,27). 

In una società come la nostra, dove la famiglia è minacciata, esposta ai danni di una cultura edonista e individualista, la sua unità infranta, la sua capacità educativa delegata e dove la figura del padre è stata esentata dal compito educativo, la paternità di Giuseppe e la maternità di Maria nei confronti del Figlio di Dio sono quanto mai attuali. 

Oggi infatti si assiste ad un processo accelerato di “decomposizione” o “sfaldamento” dei rapporti. Dice il sociologo Bauman: 

«Anziché riferire la propria esperienza e le proprie prospettive in termini di “rapporti” e “relazioni”, uomini e donne parlano sempre più spesso… di connessioni, di “connettersi” o di “essere connessi”. Anziché parlare di partner, preferiscono parlare di “reti” (networks)… A differenza di “relazioni”, “parentele”… che puntano l’accento sul reciproco impegno... il termine “rete” indica un contesto in cui è possibile con pari facilità entrare e uscire»2. 

L’uomo ha perso quell’intuizione che lo fa grande: sentire che il contatto con il mondo interiore dell’altro lo arricchisce. Tutto è esteriore, nulla è da cercare; non c’è più niente da scoprire, ma tutto è da consumare. L’attenzione è tutta rivolta alla bellezza che si “capta” ai sensi, ma non a quella percepibile con la ragione, cioè la verità, e tutto diviene avventura. Ma come dice Adamo nella splendida opera teatrale La bottega dell’orefice: «L’amore non è un’avventura. Prende sapore da un uomo intero. Ha il suo peso specifico. È il peso di tutto il tuo destino. Non può durare un solo momento. L’eternità dell’uomo passa attraverso l’amore. Ecco perché si ritrova nella dimensione di Dio – solo lui è Eternità»3. 

Nazareth invece appare come la casa della fatica delle scelte, del peso dato ai rapporti, del rispetto del disegno di Dio sull’altrui vita. È la casa del sacrificio, dell’impegno, della verità, dove si respira l’atmosfera del dono: è la casa della fiducia, fiducia in Dio e della fiducia reciproca tra gli sposi. Combinazione perfetta! 

Nella casa di Nazareth avviene un duplice prodigio: la kenosi del Figlio di Dio che abbraccia la condizione umana per riscattarla dal male e la kenosi dell’uomo che abbraccia l’amore di Dio, ripristinando la comunione fontale e originale tra Dio e l’uomo, tra l’uomo e la donna. I Vangeli dell’infanzia appaiono allora come un ritorno al giardino di Eden. Sono la riscrittura del capitolo 3 della Genesi: lì dominava il peccato dell’uomo, nei racconti dell’Infanzia emerge la grazia di Dio che sostiene, accompagna ed eleva l’uomo. 

Isha è l’aiuto di Ish non perché viene dalla di lui costola, non è un “pezzo” dell’uomo riadattato oppure una sua versione riveduta e corretta; è aiuto perché l’ha ricevuta in dono da Adonai, gratis. Non è il trofeo della sua bravura. È supplemento di vita, irruzione di gratuità, sfida, spazio di alterità, occasione di meraviglia, stupore e contemplazione di chi mi sta davanti e mi guarda finalmente negli occhi, alla mia stessa altezza… con quell’energia che più si spende più si riproduce, che è l’amore che è «della stessa materia della manna»4, perché se lo risparmi lo fai morire. 

I racconti dell’infanzia mostrano la presenza di un altro tipo di umanità: Maria e Giuseppe sono l’umanità che non disobbedisce alla Parola del Signore, ma le si sottomette. Che “trema” dinanzi alla Parola divina (cf Is 66,2). 

3. La maternità di Maria 

Matteo e Luca descrivono l’ingresso sulla scena della storia di Maria. Appare la nuova madre dei viventi che diviene la madre del Figlio di Dio e che sarà anche la madre dei credenti, Maria, nuova Eva, quando amplia la sua maternità ai piedi della Croce ricevendo Giovanni come figlio ed entrando tra i beni del discepolo del Figlio suo. Maria è la donna che non si nasconde davanti a Dio, ma parte subito dopo che il Cielo viene a “passeggiare” nel giardino della sua vita. Maria non attende lusinghe, non si sente una dea, ma si sente “serva”, ancorando la sua fede a quella dei padri: questo la rende vero “aiuto” per l’umanità! 

Maria di Nazareth, la «vite feconda» di cui parla la benedizione del Salmo 128,3 è la creatura che fa la gioia di Gesù nel suo Testamento, quando, pensando al prodigio che si è compiuto nel seno della sua mamma meravigliosa, dice: «Se uno mi ama osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui» (Gv 14,23). Cuore innamorato quello di questa giovane figlia di Israele che attira la visita di Dio, il soffio della sua brezza leggera (cf 1Re 19,12) che le attraversa il cuore e poi il grembo per impiantare in lei la tenda divina (cf Gv 1,14). 

Sì, perché l’amore rende il cuore capace di docilità. L’amore rende obbedienti e fa aprire gli orizzonti della propria esistenza. L’amore viene da Dio e attrae il suo favore. Per questo Maria è colmata dalla grazia (Lc 1,28), trasfigurata dalla gloria celeste. Dio è così affascinato dalla sua bellezza – che consiste nella sua povertà di spirito e nella sua purezza di cuore (cf Mt 5,3.8) – tanto che decide di vivere in lei concretamente, corporalmente. Ed ecco il prodigio dell’Incarnazione: il Dio che i cieli e i cieli dei cieli non possono contenere (cf 2Cor 6,18) da Altissimo e Trascendente qual è, decide di farsi piccolo, di farsi carne, carne umana soggetta alla fatica e alla precarietà! 

Maria è la terra vergine, dove Dio depone il suo seme per farlo germogliare in questo mondo. Dio sceglie una terra vergine, vergine nel corpo, ma ancor più nell’animo, nei pensieri, nella volontà, perché Maria fa affidamento solo su Dio e può accoglierne la mirabile onnipotenza. Maria si fida di lui incondizionatamente: come concepirà senza l’intervento di un uomo? Dio lo sa, Dio lo può: la riempie del suo soffio e la musica arriva nel mondo. 

La Madre tesse al Figlio un corpo di carne che ha i tratti somatici propri di un figlio di Adamo. Il loro rapporto è speciale: lei lo segue e lo promuove. A Cana, Maria, ospite d’onore, accende il riflettore sul figlio: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela» (Gv 2,5). Gesù, da parte sua, accoglie la richiesta della madre. Egli vede in lei il modello di chi fa la volontà del Padre (cf Mt 12,50; Mc 3,35), l’icona di chi ascolta la Parola e la mette in pratica (cf Lc 8,21). Sulla Croce, poi, dona alla madre i suoi discepoli e affida la madre ai suoi discepoli (cf Gv 19,26-27). Mutuo scambio: come suo figlio, l’affida a Giovanni perché se ne prenda cura; come suo Dio, affida a lei i suoi figli perché non li lasci mai soli e li porti al Padre. 

Sì, perché una mamma porta al padre, aiuta i figli a conoscere il padre e Maria, nel Magnificat che è tutta la sua vita, celebra la grandezza del Padre dei cieli e nella casa di Nazareth aiuta Gesù a conoscere Giuseppe e a riconoscere in lui il suo papà. E non mescola l’amore a Dio con l’amore a suo figlio, con l’amore al suo sposo Giuseppe. C’è spazio per tutti perché quando Dio creò il cuore umano lo fece a sua immagine: cioè senza pareti… 

4. La paternità di Giuseppe 

Nella storia della salvezza è proprio Giuseppe che immette Gesù nella storia: «Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo» (Lc 2,21). In Israele la circoncisione era una prassi destinata ai maschi e questo obbligo era il padre ad adempierlo. Attraverso questo rito, Giuseppe immette il figlio nella storia dell’alleanza del Dio di Israele con Abramo, lo introduce nel suo casato che è «la casa e la famiglia di Davide» (Lc 2,4; cf anche Lc 1,27) e lo rende «figlio di Davide». Imponendo poi al bambino il nome «Gesù» (cf Mt 1,21) – prassi connessa alla circoncisione – Giuseppe lo fa entrare nel popolo santo di Dio con un nome teoforico (che porta cioè al suo interno quello di Dio) che significa: «Dio salva». 

I Vangeli sinottici ci mostrano che l’Altissimo non chiede a Giuseppe di “fare” il padre, recitando la parte di un copione teatrale, ma di essere realmente padre, incarnando una missione e sviluppando un’identità, pienamente coinvolto nella dinamica educativa. Egli deve quindi assumere Gesù in tutto ciò che lo concerne. Giuseppe non rimpiazza nessuno, né usurpa spazi che non gli competono, ma abita totalmente lo spazio concessogli da Dio con una paternità (giuridica) che ha pari dignità di quella biologica: introdurre il bambino nella storia e partecipare attivamente alla sua crescita umana, in vista della migliore fioritura della sua missione salvifica universale. È questo infatti quanto il Signore gli aveva chiesto per mezzo dell’angelo: 

«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,20-21). 

Le pagine evangeliche relative all’infanzia di Gesù sottolineano inoltre che è iniziativa dell’Onnipotente stesso quella di convocare Giuseppe nel team dei suoi più intimi collaboratori. È Dio che gli ha chiesto di prendere il bambino (e sua madre): prima che fisicamente, piuttosto nella sua interiorità, cioè nello spazio dei suoi pensieri, delle sue decisioni, della sua volontà. Prendere il bambino quindi equivale a trattare il bambino come il suo proprio figlio e poi a proteggerlo, portarlo prima in Egitto (cf Mt 2,13) e poi, terminata la minaccia, a ricondurlo a casa (cf Mt 2,20). Giuseppe lo fa senza vacillare dinanzi ai pericoli; lo fa con determinazione, non gli pesa. Egli parte ed è ben “equipaggiato”, come direbbe l’Apostolo: non indossa un’armatura da guerra, ma la cintura della verità, la corazza della giustizia, lo scudo della fede, l’elmo della salvezza, la spada della Parola (cf Ef 6,14-17). Consapevole del dono prezioso che gli è stato affidato, Giuseppe custodisce e difende Gesù come un uomo forte e coraggioso. 

Giuseppe è guardiano della vita indifesa e custode di doni delicati e preziosi, come il bambino che gli è stato affidato e la verginità della sua sposa. Ed è talmente responsabile da provare angoscia all’unisono con Maria, quando non riescono a trovare Gesù (cf Lc 2,43-45). Soffre quando colui che ama non è più sotto i suoi occhi, sotto le sue “ali” paterne. Allora inizia una ricerca affannosa, simile a quella che attraversa tutto il poema del Cantico dei Cantici, che è la ricerca di chi si ama sopra ogni cosa. Perdere chi si ama è sperimentare la morte, bere un calice di dolore. Quest’uomo mite e docile però “risorge” quando nel Tempio vede un lampo di luce: è suo figlio che dialoga con i dottori. Giuseppe, prima terrorizzato, ora è un padre fiero! Il bimbo a cui ha insegnato a camminare secondo la Legge del Signore e che ha sollevato alla sua guancia per fargli sentire tutto il suo amore (cf Os 11,3.4) è davvero il motivo della sua gioia! Ogni insegnamento che gli ha impartito è stato recepito a perfezione. La gioia più grande di un padre è sapere che tutto ciò che è suo appartiene a suo figlio (cf Lc 15,31) e che questi lo manifesta e lo supera. E quando Gesù risponde al rimprovero di sua madre: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,49), Giuseppe non è umiliato nel sentire che il ragazzo che sta facendo crescere parli di «Padre mio» senza riferirsi a lui. In fondo sa che lui e Gesù sono anche fratelli, figli dello stesso Padre che è nei cieli, che è la fonte della sua stessa paternità. 

Giuseppe insegna ad ogni uomo a riscattare la paternità, a riconoscerla come dono e non fardello, come partecipazione dinamica al fascino della crescita umana che procede per emulazione di testimoni credibili e che inaugura una fase nuova della storia, dove l’equilibrio e l’armonia dei due sessi nell’opera educativa aprono le porte alla fioritura di un’umanità completa. 

Giuseppe è inoltre l’uomo che ripristina la giustizia nella relazione con la donna. Agli occhi di tutti dovrebbe accusare e lapidare la sua promessa sposa. Ma non lo fa. L’amore non ammette aggressione, ma se è vero produce riservatezza, attenzione, delicatezza, discrezione. Giuseppe, il falegname, l’artigiano, sa che l’amore non è tanto un prodotto finito, ma il processo della lavorazione del legno. L’amore lavora quel tronco informe che è l’uomo, è la pialla che lo accarezza con decisione e forza per dargli forma. Giuseppe sa che l’amore è fatica, che l’amore è travaglio, che l’amore è anche andare oltre le proprie ragioni… perché la natura dell’amore è fidarsi del sì detto all’altro e del sì ricevuto, anche se pronunciati col fiato corto… 

Maria avanza nel percorso misterioso e impervio che il Signore le ha aperto davanti non da sola, ma sostenuta dalla fiducia e dal premuroso amore di Giuseppe che le dà credito, piena fiducia. Da lui impara l’audacia della fede che non vede. Anche Gesù impara da Giuseppe, che è in ebraico è Ioséf, participio presente del verbo iasàf, che vuole dire “aggiungere”, “accrescere”. Giuseppe è colui che aggiunge. Egli cresce dinanzi alla Parola di Dio, per questo può far crescere la Parola fatta carne e accrescere l’umanità. Giuseppe è l’uomo che conosce lo spreco dell’amore. Egli sa che amare è sprecare. È colui che crede alle parole sconvolgenti della sua sposa e alla voce di Dio che gli turbina nel sogno. Egli crede con l’eccedenza dell’amore, non con la penuria del calcolo. Giuseppe per amore esce dalla sua terra, sfida la strada, il rifiuto, da emigrante in attesa di un visto, insegnandoci che quando apri la tua vita a Dio, non hai più una tua dimora. Così l’uomo “accresce”, vale a dire fa crescere la storia umana, fa crescere suo figlio, custodisce la sua sposa. 

Giuseppe è l’uomo del silenzio, presenza discreta nella Scrittura, ma non inefficace. Presenza muta nella Scrittura, non per carenza espressiva, non per punizione divina, come Zaccaria, ma per sottomissione totale alla Parola che interferisce nei suoi piani per consegnargli una paternità unica, non condivisa da nessun altro uomo sulla terra, ma solo dal Cielo, dal Padre nostro che è nei cieli. 

È lui la creatura dell’attesa, l’uomo in attesa che si compiano le parole senza ricevere segni o garanzie. L’uomo della fede che sfida ogni miopia, che vede il sole del Messia nella notte del sacrificio e della rinuncia. 

Egli è l’Adamo che accoglie e protegge la donna che gli è data in dono; è l’Abramo disposto a legare e a sacrificare il suo progetto più grande: continuare a far passare la vita in Israele, rispondere al comando divino di crescere per moltiplicarsi e soggiogare la terra. 

Giuseppe è l’uomo nuovo che prima ancora che l’”ora” di Gesù faccia entrare l’umanità nella nuova ed eterna alleanza, vive con armonia l’alleanza con il Creatore e l’alleanza con la sua sposa Maria. È l’uomo giusto che ci insegna che l’amore non è un capriccio, non può dipendere dagli umori della giornata: l’amore è il fuoco sacro di Dio che incendia il roveto delle nostre vite, ma non ci distrugge, l’amore è sacrificio, cioè azione sacra, della stessa natura del culto, sa di eucaristico, è gratitudine senza misura, è santo spreco, è vita spezzata per farsi dono. 

5. La figliolanza di Gesù 

In questa famiglia Gesù inizia la sua esistenza terrena come ogni uomo la inizia: viene concepito nel grembo di una donna e viene partorito all’interno di una famiglia umana. È nella famiglia di Nazareth, con Maria e Giuseppe, che il Dio fattosi uomo passa la quasi totalità del suo tempo umano. Si fa bambino e si fa figlio. I bambini non agiscono autonomamente, osservano e imparano per imitazione dal genitore. Appropriarsi dei gesti e delle parole del padre e della madre è espressione di fiducia incondizionata, senza misura! I bambini non conoscono la misura della fiducia. Essi sono la personificazione della fiducia! Gesù nel rapporto con Giuseppe deve imparare a sperimentare quella figliolanza che vive divinamente nei confronti del Padre. E quindi Giuseppe deve semplicemente essere la perfetta immagine del volto del Padre celeste. 

Nella figliolanza di Gesù si incontra il cammino dell’uomo, che deve imparare a lasciarsi amare da Dio, e il cammino di Dio, che si mostra “indifeso” perché l’uomo possa sviluppare tutta la sua capacità di amare e di contraccambiare con le sue potenzialità l’immenso amore di Dio descritto dal profeta Osea: 

«Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio… A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano… Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare… Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione» (11,1.3.4.8). 

L’esperienza umana di Gesù e la sua figliolanza umana ci insegnano l’importanza dell’essere iniziati alla fede. Infatti le figure di Maria e Giuseppe, sposi e madre e padre di Gesù, e la figliolanza umana di Gesù possono ricordarci la grazia che è racchiusa tra le pareti domestiche, la bellezza del matrimonio vissuto in Dio, la luminosità di un ambiente familiare “impregnato” d’amore, di rispetto e di attenzioni. 

La santità è un dono di Dio, ma è anche un dono che possiamo scambiarci reciprocamente. I cristiani non sono invitati solo ad una santità individuale, ma anche familiare. 

Ricorderemo l’esperienza dei coniugi Zélie e Louis Martin, i genitori di Santa Teresa di Gesù Bambino, beatificati il 19 ottobre 2008. La santa amava molto i suoi genitori ed era profondamente grata a Dio per il dono che erano stati per lei. Essi erano il terreno in cui lei era vissuta e dal quale aveva ricevuto non solo l’esistenza, ma tutto ciò che l’aveva aiutata a realizzare in sé il progetto di Dio. Senza questi genitori santi, forse, non avremmo avuto questa Santa che parlando di loro si esprime così: «Il buon Dio mi ha dato un padre e una madre più degni del cielo che della terra»5. Nella sua Storia di un’anima dice ancora: «Il fiore che sta per raccontare la sua storia si rallegra di dover fare conoscere le premure del tutto gratuite di Gesù… È Lui che l’ha fatto nascere in una terra santa, e come tutta impregnata di profumo verginale»6. 

La famiglia non dev’essere solo l’oggetto dell’azione pastorale della Chiesa, ma la “terra santa”, la scuola che rende presente il significato dell’investimento di sé: in essa si coltivano l’abbraccio costoso e gioioso alla quotidianità, la fedeltà agli impegni, la responsabilità, l’ascolto dell’altro, la fecondità, la disponibilità a spendersi, a trasfigurarsi in dono. 

È possibile vedere Dio Trinità dentro la famiglia, comunità d’Amore, che trasmette una fede genuina, come accade per Timoteo, di cui l’Apostolo ricorda la fede schietta, «fede che fu prima nella tua nonna Lòide, poi in tua madre Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te» (2Tm 1,3-5), fede che si trasmette innanzi tutto per via familiare. 

6. La famiglia, luogo di iniziazione alla fede 

La vera fede, quella che Paolo definisce «priva di ipocrisia» (anypokritos pistis), è quella che l’uomo non pretende di creare da sé, ma che riceve dall’alto e da quanti lo hanno preceduto. Essa non aliena l’uomo, ma si presenta piuttosto come una realtà che tesse la sua vita in una fitta rete di relazioni, una realtà che non può esistere senza rendere l’uomo parte di una comunità, di una famiglia, senza aiutarlo a fare corpo con gli altri. 

La fede non è un “fai-da-te”, ma una consegna! La fede si riceve e poi va trasmessa, altrimenti sfiorisce. La fede nasce dalla relazione e produce relazioni. La vera fede è dinamica: ha radici e porta frutto! 

Paolo riconosce il frutto della fede di Timoteo nel suo servire il Signore con coscienza pura e la radice di questa fede nell’esempio dei suoi antenati: nella nonna Lòide, prima, e nella madre Eunìce, dopo. Paolo vede nella famiglia un luogo favorevole di trasmissione e di crescita della fede. Lòide incontra Dio nel suo cuore e aderisce a lui e ai suoi precetti e, dopo aver generato Eunìce, le comunica tutto il suo bagaglio di fede: affidamento a Dio, docilità, comandamenti. Eunìce riceve questo tesoro dalla madre, lo accoglie e lo investe nell’educazione di suo figlio Timoteo. Risultato: il tesoro si moltiplica… e la ricchezza della famiglia aumenta. 

Questa la vera eredità: scoprire, all’interno della propria famiglia, di essere familiari di Dio! Allora la famiglia acquista un’ottica nuova. La famiglia non è stata pensata da Dio come un albergo dove farci alloggiare in questo esilio sulla terra, ma come un grembo dove essere educati ai valori più alti, una palestra per saper vivere sulla terra tenendo fisso lo sguardo al cielo. La famiglia è una scuola di fede, dove si imparano la sottomissione, la docilità e la corresponsabilità; è il primo luogo della “degustazione” della comunione dei santi; è infine l’epifania tangibile della comunione d’amore che abita il Dio Trino. 

Per concludere, potremmo dire che Maria, Giuseppe e Gesù nel loro essere famiglia ci presentano una nuova dinamica dei rapporti: dalle loro relazioni emerge la pastorale del prendersi cura dove l’amore per Dio e l’amore per il prossimo raggiungono l’alleanza più intima! Ci insegnano che la famiglia è il terreno più fecondo per la fioritura della nostra umanità e il suo calore è ciò che favorisce la crescita integrale dell’uomo, mediante un chinarsi sull’altro per prendersene cura in toto. Maria, Giuseppe e Gesù ci insegnano che è la famiglia il luogo dove s’innesta una vocazione e dove questa viene “vagliata”, “provata”, dove cresce… Scoprire la propria vocazione non è esperienza visiva, ma uditiva. Richiede orecchio… è questione di “vento”, di soffio divino che scalda l’atmosfera dell’esistenza e dà fiato alle movenze più intime del cuore. E l’orecchio viene “scavato” proprio in famiglia… dove l’ascolto della voce dei genitori può diventare, come dice la sapienza biblica, l’apprendistato della voce di Dio. 

Accogliere una vocazione è infatti abbandonarsi e al vento silente dell’Horeb e a quello eloquente di Pentecoste; è fare l’esperienza dell’incomprensione dei propri cari e poi quello di un dialogo rinnovato con essi, scoprendo che una vocazione non si spiega ma si vive, che non si attendono per essa approvazioni o plausi, ma bisogna accettare anche la morte e l’incomunicabilità con le persone amate per rinascere a una libertà più grande. 

La verità di una vocazione è infatti un itinerario, una “salita” verso la libertà interiore, quella che permette di essere libero da tutti per essere servo di tutti (cf 1Cor 9,19) e che ha bisogno di quel rinnegare se stessi che si apprende solo a partire dall’atmosfera del dono di un’autentica famiglia. 

Nella Scrittura possiamo scoprire come Paolo, campione della libertà interiore, insegna ai suoi figli nella fede a essere liberi rispetto alle convenzioni sociali e alla Legge, a lasciarsi “ri-configurare” l’esistenza a partire da quella libertà nello Spirito che regola e garantisce i rapporti tra fratelli (cf Lettera a Filemone). Paolo insegna che accogliere la Parola di Dio ed essere «in Cristo» è andare oltre la logica dell’egoismo ed è ciò che istaura nella società una nuova “architettura” di relazioni ed è anche ciò che porta ad un incremento di solidarietà tra gli uomini. 

La gratuità che si respira tra le pareti della casa di Nazareth ci insegna la vera “atmosfera” di un’opera educativa feconda, dove ci si nutre di fiducia e si diffonde fiducia e dove le relazioni non sono il luogo dove reperire me stesso strumentalizzando l’altro, ma l’esperienza di una sorta di superamento di sé perché l’altro trovi ospitalità nelle mie progettualità, oltre le mie risicate misure. Ciò apre davanti a noi una via sicura anche alla trascendenza, un cammino certo verso Dio. È la Pentecoste d’amore, più volte invocata, che può svegliare la gratuità. In vista di questa Pentecoste dobbiamo renderci più vulnerabili all’amore, investendo il nostro «microcosmo del nostro sentire»7 in rapporti veri. 

Anche noi, come Maria e Giuseppe, siamo invitati ad imboccare la via della Parola di Dio, che arde del fuoco di Dio, che spinge oltre le proprie ragioni e lancia nella danza della fede, invitandoci a camminare per condurci verso la libertà più profonda. 

La famiglia di Nazareth ci invita a vivere anche le contrarietà col sorriso luminoso che viene dalla forza della comunione. Essa ci insegna che l’Incarnazione del Verbo della vita passa attraverso l’ospitalità di due cuori umani generosi nei confronti dell’Altissimo e attraverso quella speciale e amorevole di Dio nei nostri confronti. Gesù, Giuseppe e Maria ci insegnano che abbracciare il progetto di Dio per noi corrisponde ad abbracciare gli uomini e la storia con l’abbraccio di Dio, “pneumatoforo”, contagioso di Spirito Santo e di vita, e ci invitano a fare di quell’abbraccio l’espressione di una cura e di una dedizione che ha ancora il potere di sollevare l’uomo alla guancia paterna e materna di Dio (cf Os 11,4). 

NOTE
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STUDI 1

Cammino vocazionale 

in una FAMIGLIA di FAMIGLIE 
di Paolo Gentili,  Direttore dell’Ufficio Nazionale per la pastorale della Famiglia, CEI, Roma. 
È compito essenziale della Chiesa Madre e Maestra accompagnare le giovani generazioni nel discernimento della propria vocazione. Ogni persona che si offre per accompagnare i giovani nella ricerca della propria vocazione permette a Dio, attraverso le parole, gli sguardi, i sorrisi, di realizzare il suo capolavoro, la sua opera d’arte (cf Sir 33,13; Ger 18,6). Questo compito richiede anche una cura ed una prudenza molto particolari, per evitare di impossessarsi della persona da accompagnare e provocare così pesanti danni. 

Vorrei soffermarmi su due aspetti che mi sembra appaiano, in questo momento storico, come evidenti fragilità: la famiglia e la comunità cristiana. 

Intendo dire che se in questo tempo assistiamo ad un preoccupante calo di vocazioni, compresi i numeri in defezione delle vocazioni presbiterali o di speciale consacrazione, e la sensibile diminuzione dei matrimoni sacramentali, una buona parte di responsabilità possiamo ricondurla alla scarsa fecondità spirituale delle famiglie e delle comunità cristiane. Per chi vive il servizio del discernimento vocazionale è facile verificare molto presto, quando un ragazzo o una ragazza gli si presentano, il tipo di famiglia e quale esperienza di comunità cristiana hanno alle spalle. 

Molto spesso, quando la famiglia non ha realmente accompagnato nella crescita, occorre una lenta e delicata opera di ricostruzione di orizzonti valoriali solidi che mostrino il fascino del dono di sé come pienezza di vita. Ma anche quando non c’è una comunità cristiana di riferimento, dove si è cresciuti pienamente nell’esperienza di fede, tutto diviene più difficile. 

Se quindi il primato educativo della famiglia è una questione ineludibile per la crescita umana e spirituale, l’orizzonte che vorremmo avere è quello di una comunità cristiana che sia realmente “Famiglia di famiglie”, capace di accompagnare i suoi figli alla scoperta affascinante del progetto di Dio su di loro. 

1. La piccola “chiesa domestica” 

Per riflettere sulla famiglia, che nasce dal sacramento delle nozze, credo che sia necessario scoprire cosa significhi oggi essere “chiesa 

domestica”. Talvolta si ha l’impressione che questo termine rimandi 

a famiglie fortemente spiritualizzate, ma con poca simpatia per il mondo, o che addirittura non riescono ad essere più in dialogo fecondo con la società che le circonda. 

Per parlare della “chiesa domestica” mi riferisco ad una delle splendide catechesi sull’amore umano tenute da Giovanni Paolo II nei mercoledì dei primi anni del suo pontificato, in cui commenta Ef 5,32: «Questo mistero è grande: lo dico in riferimento a Cristo e alla 

Chiesa»1 . 

Avendo come orizzonte il principio della creazione, Giovanni Paolo II chiarisce con forza che la sacramentalità della coppia precede – e non soltanto in senso cronologico, ma anche come fondamento – la nascita della comunità cristiana. Di seguito cita LG 1 dove si afferma: «La Chiesa è in Cristo come un sacramento o segno 

e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano». Infine, sottolineando che la sacramentalità della Chiesa è 

fonte dei singoli sette sacramenti, afferma: «Bisogna infine dire che 

la sacramentantalità della Chiesa rimane in un particolare rapporto con il matrimonio: il sacramento più antico». 

Appare chiaro che l’ecclesiologia di comunione, cioè lo spirito più autentico del Concilio Vaticano II, ha tra i soggetti più autorevoli la relazione sponsale uomo-donna e la famiglia, piccola chiesa domestica, che da questo rapporto si genera. 

Potremmo dire che la famiglia, in comunione con gli altri stati di vita, costruisce la Chiesa e che proprio per questo non può «essere 

ciò che è» (cf FC 17) senza aprirsi al respiro della Chiesa universale. 

Oggi infatti il rischio più forte che vive una coppia di sposi, specialmente nei primi anni del matrimonio, è l’isolamento, che può trasformare una crisi di passaggio, che potrebbe anche essere occasione di crescita, in una terribile separazione, con tutte le conseguenze, anche per i figli. Essere chiesa domestica vuol quindi dire, innanzitutto, scoprire che non si può vivere da soli ed è fondamentale accogliersi nella reciproca fragilità. 

Profeticamente Giovanni Paolo II ha affermato: «I giovani coniugi sappiano accogliere cordialmente e valorizzare intelligentemente l’aiuto discreto, delicato e generoso di altre coppie, che già da tempo vanno facendo l’esperienza del matrimonio e della famiglia. Così in seno alla comunità ecclesiale – grande famiglia formata da famiglie cristiane – si attuerà un mutuo scambio di presenza e di aiuto fra tutte le famiglie, ciascuna mettendo a servizio delle altre la propria esperienza umana, come pure i doni di fede e di grazia. Animato da vero spirito apostolico, questo aiuto da famiglia a famiglia costituirà uno dei modi più semplici, più efficaci e alla portata di tutti per trasfondere capillarmente quei valori cristiani, che sono il punto di partenza e di arrivo di ogni cura pastorale. In tal modo le giovani famiglie non si limiteranno solo a ricevere, ma a loro volta, così aiutate, diverranno fonte di arricchimento per le altre famiglie, già da tempo costituite, con la loro testimonianza di vita e il loro contributo fattivo» (FC 69). 

Quindi, il primo stile necessario nelle coppie è quello di una profonda umiltà, che permette innanzitutto di farsi aiutare dagli altri e, in seguito, di mettersi al servizio degli altri. È proprio questa consapevolezza della fragilità che potrà da un lato aprire spazi sconfinati di comunione con le altre famiglie e, dall’altro, muovere ad una evangelizzazione non gridata, ma capace di intessere nuove vie di comunione. 

2. Un’intima comunità di vita e di amore: profumo della buona vita del Vangelo 

In modo evidente assistiamo ad una società che non sostiene la coppia sponsale e che difficilmente mostra l’orizzonte del dono di sé come compimento della persona. 

Cos’è che rende realmente la vita buona e degna di essere vissuta? Sono forse il benessere economico e la capacità di avere a propria disposizione gli ultimi ritrovati della tecnica, come l’auto che si parcheggia da sola o il frigo che avvisa quando il cibo è avariato? O non è piuttosto la capacità di fare della propria vita un dono? Vi è una santità concreta della vita coniugale e familiare: quella “del pannolino”, delle discussioni accese con i figli adolescenti o delle notti passate ad attendere quella chiave che finalmente si avverte entrare nella serratura e che lascia tirare un sospiro di sollievo, o dell’accudire un familiare infermo! Questa «intima comunità di vita e 

di amore» (GS 48) non è quindi una famiglia distaccata dalla realtà 

sociale; anzi, è realmente l’anima della società. Potremmo dire che l’intensità della spiritualità coniugale di una coppia di sposi, nella logica dell’Incarnazione, si testa sul loro inserimento e sul loro impegno sociale. Si tratta di famiglie che, dopo contraddizioni e talvolta liti e diverbi quotidiani, ritrovano in Cristo le ragioni di un intenso perdono e diventano “profumo della vita buona del Vangelo”, che si espande così nei condomini, nei paesi e nelle città. 

Questa testimonianza quotidiana dell’amore sponsale da vivere nella luce del Vangelo orienterà sempre più i figli alla scoperta della propria vocazione. 

Certamente, l’amore sponsale è un “amore esigente”. Giovanni Paolo II nella Lettera alle Famiglie al n.14 ribadisce: «Quell’amore a 

cui l’apostolo Paolo ha dedicato un inno nella Prima Lettera ai Corinzi – quell’amore che è ”paziente”, è “benigno” e ”tutto sopporta” (1Cor 13,4.7) – è certamente un amore esigente. Ma proprio in questo sta la sua bellezza: nel fatto di essere esigente, perché in questo modo costituisce il vero bene dell’uomo e lo irradia anche sugli altri. Il bene infatti, dice San Tommaso, è per sua natura “diffusivo”. L’amore è vero quando crea il bene delle persone e delle comunità, lo crea e lo dona agli altri. Soltanto chi, nel nome dell’amore, sa essere esigente con se stesso, può anche esigere l’amore dagli altri. Perché l’amore è esigente. Lo è in ogni situazione umana; lo è ancor più per chi si apre al Vangelo. Non è questo che Cristo proclama nel “suo” comandamento? Bisogna che gli uomini di oggi scoprano questo amore esigente, perché in esso sta il fondamento veramente saldo della famiglia». 

Occorre allora riaprire alle nuove generazioni questo orizzonte luminoso di un amore esigente. Non possiamo permettere che si accontentino di falsi modelli offerti da diffusi programmi televisivi dove il benessere corrisponde al successo facile, alla cura estetica divinizzata o al profitto economico perseguito ad ogni costo. 

Tutto questo va però sostenuto dalla comunità cristiana con forza. C’è stato recentemente, negli Orientamenti pastorali per il decennio, un chiaro impegno dei Vescovi in tal senso (Educare alla vita 

buona del Vangelo, 36). 

Non si tratta solo di promuovere nelle comunità parrocchiali la nascita di gruppi per giovani sposi e di chiari itinerari di fede in chiave nuziale, ma di rendere le comunità cristiane una vera «Famiglia di famiglie»: «La famiglia va dunque amata, sostenuta e resa protagonista 

attiva dell’educazione non solo per i figli, ma per l’intera comunità. Deve crescere la consapevolezza di una ministerialità che scaturisce dal sacramento del matrimonio e chiama l’uomo e la donna a essere segno dell’amore di Dio che si prende cura di ogni suo figlio. Corroborate da specifici itinerari di spiritualità, le famiglie devono a loro volta aiutare la parrocchia a diventare “Famiglia di famiglie”» (EVBV 38). 

C’è quindi una ministerialità specifica degli sposi che va stimolata e, se armoniosamente legata alla ministerialità di comunione dei presbiteri, può efficacemente edificare la comunità cristiana (cf 1Pt 2,4-5). Si tratta allora di rendere feconde, come fu per Abramo e Sara, queste “pietre”, attraverso Colui che ha la potente Grazia di trasformare delle pietre in «figli di Abramo» (cf Mt 3,9). Intendo dire che tanti sacramenti del matrimonio, nelle nostre comunità parrocchiali, non sono mai germogliati pienamente, in tutta la feconda potenza della Grazia sponsale. In molti casi ci troviamo dinanzi ad una pastorale molto spinta sull’individuo e non sulla Grazia sponsale dei coniugi. In altri casi vi sono gruppi di sposi che sono un’élite, ristretta a pochi membri. Occorrono allora vie differenziate per coinvolgere gli sposi già presenti nelle varie associazioni, movimenti e nuove comunità, per arrivare ad avvicinare anche coloro che da tempo si sono allontanati dalla comunità ecclesiale. In tal senso si stanno rivelando preziosi gli Itinerari di preparazione pre e post battesimale per i genitori che chiedono il battesimo per i propri figli. 

3. La ricchezza di relazioni umane risanate 

Oggi la sfida educativa è davvero seria. Al fortissimo progresso tecnologico non è sempre corrisposto un autentico progresso antropologico. Infatti, molti fanciulli sono capacissimi di navigare attraverso gli strumenti mass-mediatici, molti adolescenti hanno vaste conoscenze virtuali con tutto il mondo di Facebook o del web. Poi però li ritroviamo completamente incapaci di gestire la loro vita affettiva, di accogliere un rifiuto da parte della persona di cui si sono innamorati o di superare un fallimento nel mondo della scuola o di fare autentico discernimento sulla scelta di vita da compiere. 

Ecco perché la sfida educativa è una battaglia che si può vincere solo riscoprendo il vero significato della parola “Amore”. 

4. Il vino nuovo e buono delle nozze 

La vera luce nelle nostre comunità ecclesiali può quindi venire dal riportare quel modello originario, di cui ultimamente e in più occasioni ha parlato il Papa Benedetto XVI, nel vissuto quotidiano di tante coppie di sposi che stanno attendendo di rivivere il miracolo di Cana di Galilea. È possibile cioè far conoscere la Grazia del sacramento delle nozze in chi si sta avvicinando all’idea del matrimonio, ma anche renderla feconda in chi da tempo, pur restando nella stessa casa, non vive più il profumo del vino di Cana. Vi sono coppie di sposi dove tante cose non dette, un perdono mancato, alcune sofferenze, hanno finito per indurire il cuore e in quella casa non si vive più il fuoco della piccola “chiesa domestica”. 

5. Il primato delle relazioni 

Da questo ri-accendersi del profumo nuziale dipende l’incisività della presenza degli sposi nelle nostre comunità ecclesiali e civili, nell’orizzonte, come ci indicano i Vescovi Italiani negli Orientamenti per il decennio, del “primato delle relazioni”. 

Nell’uomo c’è una chiamata alla pienezza che è raggiungibile in Cristo e che si offre a ciascuno attraverso relazioni umane significative: «L’opera educativa si gioca sempre all’interno delle relazioni fondamentali dell’esistenza; è efficace nella misura in cui incontra la persona, nell’insieme delle sue esperienze. (…) Si mostra così la rilevanza antropologica dell’educazione cristiana e si favorisce una considerazione unitaria della persona nell’azione pastorale» (EVBV 33). Mi sembra questo un 

punto sostanziale. L’uomo è ontologicamente, cioè nella sua sostanza, un essere relazionale e la sua crescita educativa avviene all’interno di relazioni autenticamente umane. 

Come afferma Benedetto XVI nel testo in appendice agli Orientamenti pastorali, occorre «superare questa falsa idea di autonomia dell’uomo, come un “io” completo in se stesso, mentre diventa “io” anche nell’incontro collettivo con il “tu” e con il “noi”»2 . 

Per troppo tempo abbiamo affermato che la libertà individuale si arresta dove inizia la libertà dell’altro, quasi che gli altri siano un limite all’espressione della libertà personale. Gli altri sono il luogo reale dove la mia libertà si compie, perché la vita in pienezza, la vita buona, consiste sostanzialmente nel donarsi agli altri. 

Questo aspetto è decisivo per la pastorale vocazionale, o meglio ancora, per dare a tutta la pastorale un orizzonte vocazionale. 

È evidentemente terminato il tempo in cui i giovani e le famiglie si recavano in parrocchia per le strutture che trovavano. Penso ai cinema parrocchiali, ad esempio, di cui, in alcuni luoghi, sono rimasti segni evidenti. Certamente le strutture pastorali sono importanti: i campi da gioco, i saloni parrocchiali, i luoghi per i bambini. Ma è qualcosa di molto più importante che può creare quel fascino che rende possibile il rinnovarsi da 2000 anni di quanto dicono gli Atti degli Apostoli: «Il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati» (At 2,47). Questo fascino è dato dalla qualità delle relazioni umane all’interno delle nostre comunità ecclesiali, a quel clima realmente familiare che si può percepire. 

È questa qualità di relazioni che cercano i giovani e le famiglie, gli anziani ed i bambini. È l’Amore Trinitario che si può respirare nella comunità cristiana, al di là di tutti i limiti di chi ne fa parte, e che la rende veramente “Famiglia di famiglie”. 

6. Ritrovare lo stupore 

Possiamo provare, allora, ad entrare nel cuore delle giovani generazioni, lasciandoci illuminare dalle parole che Giovanni Paolo II con grande forza consegnava ai giovani riuniti a Tor Vergata in occasione della XXV Giornata Mondiale della Gioventù: «In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è Lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che trovate; è Lui la bellezza che tanto vi attrae; 

è Lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è Lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è Lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. È Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna». 

È con questa forza che possiamo riaffascinare le nuove generazioni e condurle a fare della loro vita qualcosa di grande. 

Talvolta sembra che siano venuti a mancare veri modelli di famiglie che scelgano la radicalità del Vangelo, ma non è così. 

Gli ultimi Pontefici ci stanno donando nuove figure di santità sponsale che sono per noi un vero riferimento. Ce n’è un lungo elenco nel nuovo Rito del matrimonio, dove sono previste le invocazioni dei santi. Proprio il Rito del matrimonio, recentemente riveduto, è un vero tesoro ancora non del tutto esplorato. 

7. Dal Nuovo Rito del Matrimonio una sapiente luce battesimale 

Credo che la novità sapiente del nuovo Rito del matrimonio sia nell’attenzione al contesto culturale e religioso che stiamo vivendo: siamo in una società che ha smarrito, in gran parte, al suo interno i segni della fede, con molti battezzati che non vivono più la pratica religiosa. Nell’introduzione al Nuovo Rito si dice: «Nell’esperienza pastorale italiana si verifica sempre di più il caso di coppie che, pur non avendo maturato un chiaro orientamento cristiano e non vivendo una piena appartenenza alla Chiesa, desiderano la celebrazione religiosa del Matrimonio, essendo battezzati e non rifiutando esplicitamente la fede» (n. 7). 

Questa attenzione non soltanto ha prodotto il II capitolo, quello della Celebrazione del Matrimonio nella Liturgia della Parola, con una cura particolare verso chi si è allontanato da tempo dalla pratica dell’Eucaristia, ma ha permesso di mettere chiaramente al centro di tutta la celebrazione la dimensione battesimale e, di conseguenza, di dare notevole risalto alla comunità cristiana al cui interno si celebrano le nozze. 

Fin dall’inizio della celebrazione è prevista la memoria del battesimo che, se possibile, avviene presso il fonte battesimale. Appare chiaro che, d’ora innanzi, quelle due candeline che furono consegnate da piccoli, in quel giorno delle nozze sono chiamate ad unirsi e a diventare un’unica luce. Il loro battesimo si compie nell’iniziare il viaggio nuziale. Questo per noi è particolarmente importante, perché ci offre un’indicazione chiara: quella di ri-partire dal battesimo. 

8. La riscoperta della figliolanza 

Quest’anno festeggiamo il 25° della nascita dell’Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia. Da lì sono poi nati i vari Uffici Diocesani, raccogliendo tutta la grande tradizione della Chiesa e l’attenzione millenaria alla coppia e alla famiglia e offrendo, nello stesso tempo, nuovi e fecondi impulsi. 

In questi anni si è molto sottolineato l’aspetto della “sponsalità” ed è facilmente comprensibile, visto anche come si era insistito per secoli sulla “verginità” quasi come via esclusiva di santità. 

Credo che ora sia venuto il tempo di illuminare la nozione di “figliolanza” come esperienza generativa e fondante per ogni persona umana. 

La questione di fondo è che il matrimonio è un sacramento per persone adulte, sia nella crescita umana che nella fede. Mentre ci troviamo sempre più spesso, nei percorsi per fidanzati, dinanzi a persone che, nonostante l’innalzarsi dell’età, non sono cresciute pienamente né nella dimensione della maturità umana né tanto-meno in quella spirituale. 

È necessaria quindi una riscoperta del battesimo in chiave sponsale. Cioè siamo chiamati ad accompagnare un passaggio dalla “figliolanza” alla “coniugalità” e dalla “coniugalità” alla “genitorialità”. 

Accanto alla nozione di figliolanza potremmo vedere la virtù della “pietà” (la capacità di relazionarsi, piangere con chi piange e gioire con chi gioisce); accanto alla coniugalità, la virtù della “castità”, quella che nella cultura russa è chiamata la “sapienza integrale” (la forza di un amore oblativo nel corpo e nello spirito); accanto alla genitorialità, la virtù della “fortezza” (la forza di resistere nelle decisioni prese). 

Mi viene un’immagine esemplificativa che è quella di San Francesco che, nel Vescovato di Assisi, dinanzi a Bernardone dice: «Finora ho chiamato te padre sulla terra ma ora posso dire Padre nostro…». 

Francesco non lascia solo la casa paterna fisicamente, ma lascia la mentalità del padre e i suoi criteri di vita, il devozionalismo della madre e la sua religiosità confusa con il mondo borghese. Rinasce come figlio libero, della libertà dei figli di Dio, e sposa Madonna Povertà. 

Potremmo dire che, rinascendo, impara finalmente quell’Amore principio della comunione, che i suoi genitori erano impossibilitati ad offrirgli come prospettiva. 

A livello pastorale si tratta di aiutare a vivere questa rinascita in tutti coloro che si avventurano verso la vita sponsale. È solo divenendo sempre più figli di Dio che si può essere realmente sposi e divenire autentici genitori, cioè capaci di generare i propri figli alla vita in pienezza, conducendoli alle sorgenti della vita eterna. 

È proprio la riscoperta della figliolanza che può aprire nuovi orizzonti di senso e riempire di forza nuova la vita sponsale e il compito genitoriale. 

Per avviare questi nuovi orizzonti non si tratta di organizzare in modo nuovo la pastorale, ma di darle un’anima nuova, che metta al centro la verità comunionale dell’essere umano, la coppia sponsale e la famiglia. 

Davvero “questo Mistero è grande” perché porta il divino in carne umana. Il matrimonio è l’unico sacramento dove gli stessi che lo ricevono ne sono anche i Ministri. Per molti secoli si è pensato che la via della verginità fosse l’unica percorribile per il Regno dei cieli. Giovanni Paolo II aveva affermato con chiarezza nella Familiaris Consortio: «La verginità e il celibato per il Regno di Dio non solo non contraddicono alla dignità del matrimonio, ma la presuppongono e la confermano. Il matrimonio e la verginità sono i due modi di esprimere e di vivere l’unico Mistero dell’Alleanza di Dio con il suo popolo» (n. 16). 

Mi è più volte capitato, nell’accompagnare giovani verso le nozze, che, dove c’era un forte desiderio di radicalità, ci fosse in uno dei due un anelito alla vita consacrata. Nella storia dell’umanità questo è capitato a molti che poi si sono santificati nel matrimonio. Non c’è quindi competizione tra le due vocazioni. Anzi, c’è reciprocità. 

Gli ultimi Pontefici ci hanno più volte ripetuto che gran parte dell’evangelizzazione del terzo millennio dipenderà dalle famiglie. 

Aver pronto l’abito nuziale significa allora vivere in pienezza il proprio battesimo, nello splendore della figliolanza. Vuol dire prepararsi a disegni di santità coniugale. 

9. Il pane di santità che trasforma il mondo 

Vorrei concludere con una testimonianza sull’arte dell’educazione, visto che siamo entrati, come Chiesa Italiana, nel decennio dedicato alla “sfida educativa”. 

Si tratta di un episodio che qualche mese fa rivivevamo insieme con Enrichetta, l’unica figlia tuttora vivente dei coniugi Maria e Luigi Beltrame Quattrocchi, proclamati Beati “semplicemente” per aver vissuto in modo straordinario la quotidianità della vita familiare. 

Enrichetta ha ricordato questo episodio di famiglia: «Siamo nella casa di famiglia e a tavola c’è la buona abitudine che non si deve sprecare nulla. In particolare il pane è sacro... Ma Paolino, che è il solito birbante, si è accorto, arrivato al dolce, che gli è rimasto ancora un pezzo di pane. Così, prova a nasconderlo sotto il piatto. Luigi se ne accorge e in silenzio si avvicina, scosta il piatto, e mangia quel pezzo di pane». 

L’educazione non è un fatto di parole, ma di sguardi e di gesti. In questa storia di vita c’è stato uno sguardo di padre in cui si sono incontrate in modo splendido, come dice spesso Benedetto XVI, Carità e Verità. Infatti Luigi ha mostrato l’errore, ma ha pagato lui per il figlio, come sempre fa per noi Dio Padre. Paolino non dimenticherà mai quell’episodio e non lo dimenticheranno gli altri figli presenti. 

Così, il futuro dell’educazione è in una famiglia che cammina verso la santità. Si tratta di una santità fatta di esperienza quotidiana di lacrime e di gioie incontenibili, nell’esperienza di essere fragili, ma amati e amanti. È la fragilità la vera via della comunione che può trasformarsi in annuncio, all’interno della famiglia, ma anche all’esterno, facendo diventare la famiglia – in uno stile rinnovato, oserei dire in uno stile eucaristico – vero fermento di crescita umana per la società di oggi, luogo fecondo per sperimentare la vita buona del Vangelo e scoprire la propria vocazione. 

NOTE

1 Giovanni Paolo II, Uomo e donna lo creò, Città Nuova, Roma 1985, pp. 362-365. 

2 Benedetto Xvi, Discorso all’Assemblea Generale dei Vescovi Italiani, 27 Maggio 2010. 

STUDI 3
La voce dei GENITORI 

nel discernimento vocazionale 

dei figli 

di Gilberto Gillini e Mariateresa Zattoni, Psicologi e psicoterapeuti, docenti presso il Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi su Matrimonio e Famiglia, Lecco. 

Intervento DI Gilberto GILLINI1 

Vorrei dare per scontata un’affermazione che a me parrebbe ovvia: dal punto di vista psicologico, la fatica dello svincolo dalla propria famiglia d’origine da parte del giovane che coltiva una vocazione non è molto diversa da quella del giovane che decide di sposarsi. 

Questo dice anche già con quale parallelismo tra i seminaristi e i fidanzati vorrei affrontare, in questa introduzione, il commento di tre affermazioni che ritengo fondamentali. 

1) Prima affermazione: quando i figli arrivano ad un discernimento vocazionale come ipotesi prossima di lavoro, i genitori, di qualunque vocazioni si tratti, non solo hanno già fatto la loro parte, ma possono anche dirsi di averla svolta con sapienza e quindi devono congratularsi reciprocamente. 

Parlo di ipotesi prossima di lavoro intendendo distinguere le “morosette” dalla donna che il giovane sposa (anche se magari mami aveva nel suo cuore festeggiato il suo fidanzamento con una di loro per uno dei tanti motivi spuri che colpiscono la mente e il cuore di noi genitori, quando ci mettiamo a sognare la vita di nostro figlio… al posto suo). Ma intendo anche distinguere la scelta vocazionale matura da una delle tante “infatuazioni mistiche” che può passare il giovane. 

A volte, non dimentichiamolo, questi innamoramenti/infatuazioni (dell’uno e dell’altro tipo) possono essere molto più “dipendenti” dalla famiglia di origine di quanto lo stesso giovane sospetti: 

-sto pensando a giovani che, davanti al disastro della loro famiglia d’origine, non hanno più nessuna voglia di farsene una propria e che al massimo “convivono” nella timida speranza di fare meno danni; 

-sto pensando a giovani che, per una malintesa fedeltà al dolore che hanno sentito nel matrimonio del papà e della mamma, si incamminano in una strada di consacrazione nella speranza di tenersi lontano dal baratro e non avendo chiaro quanto poco questa strada sia segnata dalla fedeltà a Dio; 

-sto pensando a giovani che si sono messi accanitamente a voler “riformare” il vecchio sistema familiare, in maniera tale da non aver più tempo per sognare il proprio futuro sistema; 

- o, ancora, sto pensando a giovani che si mettono a disegnare un proprio futuro sistema in funzione rigidamente oppositiva allo stile delle loro famiglie d’origine, dichiarando (in modo pericoloso, secondo quanto afferma V. Cigoli) di non avere nessuna eredità buona da portare con sé. 

Un figlio non rientra in uno di questi casi? Bene, allora i genitori devono cominciare ad esserne contenti e a congratularsi reciprocamente perché, nonostante gli errori, hanno contribuito positivamente alla crescita del figlio. Sono evidentemente all’interno di una famiglia che ha riconosciuto e svolto il proprio compito vocazionale, come dirà mia moglie (cf intervento successivo, ndr). Seguendo l’immagine dello psicologo canadese Ausubel2, potremmo anche dire che il figlio sta concludendo la fase della desatellizzazione: cioè è passato dal bambino, che è immaginato come un satellite attorno ai genitori, all’adolescente che per prove ed errori ha cercato di svincolarsi dalla famiglia d’origine e ora sta, a sua volta, al centro di un nuovo sistema solare; significa che il figlio, ormai adulto, ha ricapitolato in sé sia il suo essere simile ai genitori, sia quella fiducia in se stesso che lo fa pensare di poter divenire a sua volta genitore – nella carne o nella fede – pur non essendolo ancora. 

Non ci sfugga che questo compito di crescita inizialmente viene svolto per contrasto: fa parte del bagaglio del “normale” figlio adolescente sognare la sua vita da adulto in modo, almeno in parte, innovativo rispetto alla sua famiglia d’origine. 

In altri termini, i genitori hanno aiutato non solo il bambino con le loro cure e hanno aiutato l’adolescente e il giovane sopportando le sue ricerche disordinate, ma possiamo dire che l’hanno aiutato anche per contrasto e perfino con i propri errori: sappiamo tutti quanta fede e impegno vocazionale cristiano possano indurre genitori atei! Sappiamo tutti quante volte la sorda opposizione ad un matrimonio produca un rafforzamento dell’amore tra Giulietta e Romeo! E lo stesso capita nel versante vocazionale in senso stretto; se pensiamo alle figure di don Primo Mazzolari o don Lorenzo Milani o don Tonino Bello, capiamo subito che anche una madre chiesa assonnata può – appunto per contrasto – far maturare nel suo seno vocazioni di enorme portata! 

Vogliamo cioè sottolineare che anche il contrasto adolescenziale è un atteggiamento estremamente funzionale alla crescita del ragazzo (e non semplicemente doloroso!), soprattutto se la società vuol progredire e sottrarsi all’eterno ritorno, se vuole ospitare qualche sogno divergente. Ma è anche funzionale a perfezionare l’alleanza coniugale davanti al ciclone adolescenza e… grazie ad esso. 

2) Seconda affermazione: i genitori sono “naturalmente” spinti a continuare la loro opera educativa per tutta la vita del figlio, ma questa opera che spesso farebbero tanto volentieri, da quando il figlio diventa adulto in senso proprio e pieno, si chiama “intrusione nella vita” del figlio; ed è esattamente ciò che non debbono fare. 

Prendiamo atto di una controtendenza della famiglia a vivere 

l’adolescenza del figlio: sociologicamente alla massa delle famiglie italiane essa si è manifestata solo alla fine del secolo, quando molti genitori si sono attrezzati a darsi la patente di “bravi” genitori, evitando ad ogni costo i traumi dello svincolo e il transito all’adultità  (oppure, molto peggio, quando ciascun genitore ha provato a darsi la patente di “genitore di serie A” a scapito dell’altro che è stato marginalizzato). 

A tali genitori corrispondono dei figli che assomigliano più a bambini emancipati che ad adulti in erba. I figli raggiungono molto presto la convinzione di aver già raggiunto l’adultità quando invece non ne vivono che il mimo e i genitori credono di essere già arrivati ad essere su un piano di uguaglianza con i figli quando la scelta vocazionale di questi ultimi deve ancora cominciare (al massimo ci sono, dicevamo sopra, ipotesi vocazionali che non costiuiscono però necessariamente un preludio alla decisione vocazionale). 

La collusione genitori/figli in questi casi è tale per cui entrambi cercano di dimenticare quanto sia vitale la dipendenza economica e affettiva che li lega: il ragazzo si crede grande perché può guidare la macchina grossa di papà, ma… non guadagna nemmeno i soldi per la benzina; oppure crede di essere uscito di casa perché dorme da solo in un appartamento… di proprietà del papà e pulito dalla mamma. Quando per caso questa dipendenza affiora, le due parti la mistificano: i genitori si dichiarano volentieri amici del proprio figlio e si pensano fortunati perché «senza essere quasi passati per le difficoltà dell’adolescenza» hanno un figlio «già così maturo!»; il figlio, da parte sua, si narra la sua dipendenza come un atto di riconoscenza dovuta ai propri genitori che, a differenza del genitore della tradizione, «sono tanto comprensivi!». 

Gli esempi di fin dove si spinga questa collusione rasentano l’assurdo della commedia degli equivoci. Sul versante della vocazione matrimoniale l’adolescente “classico” si collocava all’interno di una lotta per uno svincolo dalla famiglia d’origine che gli permettesse di farsi una nuova famiglia (lotta quindi per un’autonomia che voleva per sé, per la propria moglie e per i propri figli e in cui, quindi, l’aspetto sessual-affettivo e genitoriale erano indiscutibilmente uniti). 

Il nuovo adolescente è invece all’interno di una cultura in cui la divaricazione tra l’aspetto sessual-affettivo e l’aspetto generativo dello sposarsi è diventata tale che gli è difficile tenere contemporaneamente sott’occhio entrambi gli aspetti (mi sto anche chiedendo se non ci sia convergenza tra “convivenza” e “pensiero debole”). Ma i genitori continuano ad interpretare il figlio con gli stilemi che avrebbero applicato a se stessi; ad esempio, la “lotta” per avere più tempo da passare con la ragazza/o sembra loro una lotta per fondare bene la nuova famiglia, mentre per il figlio a volte è la pretesa di tenere il più lontano possibile la formazione della nuova famiglia! 

In questo quadro i genitori del giovane saranno spinti dal sistema familiare in corso a continuare ad occuparsi del figlio e a continuare la probabile lunga storia del: «Raccontaci tutto caro!». A cui il giovane si sottrarrà solo in extremis. Voi riuscireste ad immaginare che un giovane si confronti con i genitori sullo stile della relazione sessuale con la sua futura moglie? Allo stesso modo io non penso sia possibile un confronto vocazionale che si spinga molto avanti nel racconto ai genitori perché innamoramento e vocazione sono vissuti e custoditi dal giovane sano come personali e, solo molto tempo dopo, potrà condividerne qualche aspetto “pubblico”. E ciò vale sia per il ministero ordinato sia per il sacramento del matrimonio3 . 

3) terza affermazione: se il sistema famiglia d’origine accetta i primi due punti può disporsi ad un terzo passo, in quanto al suo interno matura una sinergia tra il consapevole “lasciar andare” dei genitori e la sperimentazione filiale di uno svincolo dalla famiglia d’origine in vista della propria avventura nella vita. In questo nuovo spazio i genitori possono aiutare il figlio nel suo cammino vocazionale facendogli da specchio. 

Se i genitori lasciano da parte il compito impossibile di trattenere o anche di “guidare” il figlio, allora hanno maturato la fiducia in lui e nella sua autonomia e possono ad esempio segnalargli (o addirittura esigere) alcuni comportamenti da parte sua. Ridiciamocelo bene: quali genitori possono fare questo? Quei genitori che non pensano di dover trattare il figlio con i guanti perché altrimenti quell’ingrato sarebbe anche capace di tagliare i ponti! Ecco allora come alcuni genitori maturi potrebbero rivolgersi al figlio: 

-Caro figlio adulto, con lo stipendio che hai non puoi restare in casa senza dare il tuo contributo: in denaro e in attività casalinghe. È esattamente il contrario di: «Porta pure a casa la tua biancheria perché io sarò sempre felice di lavartela, sono la tua mamma no?! Come me non c’è nessuno, nemmeno la donna che sposerai!». 

-Caro figlio, non puoi renderci spettatori ansiosi del tuo arrivare tardi e partire presto: quest’ansia ci fa male anche perché vediamo che questi comportamenti non fanno bene a te. 

-Caos e disordine non sono sinonimo di creatività e intelligenza, ma spesso solo di confusione e di disorganizzazione. Queste sono le regole della casa che mamma e papà si sono costruita. 

-Caro figlio seminarista, è inutile che tu ti venga a lamentare con noi che resti poco a casa e che non puoi più vedere i tuoi amici di prima! Se si abita in un posto non si può contemporaneamente vivere in un altro; nessuno ci riesce e quindi nemmeno tu! 

-Quando vieni a casa dal seminario, non provare nemmeno a farti coprire da noi per poter stare fuori come e quando ti pare senza darci il minimo ragguaglio. 

-Caro figlio, se in seminario non ti capiscono, cerca di ascoltare e capire bene le ragioni dei tuoi superiori e cerca di fare in modo che loro capiscano le tue, e poi “decidi”. 

In una parola, i genitori accettano di essere “servi inutili”! 

Intervento DI Mariateresa Zattoni 
La nostra tesi 

Quanto al tema assegnatoci, cioè la voce dei genitori nel discernimento vocazionale dei figli, comincio con l’enunciare la nostra tesi a proposito della vocazione: un figlio/a che segue la propria vocazione – e che quindi è in grado di “lasciare il padre e la madre” – non opera un bene per sé solo, ma per l’intero sistema familiare. Come vedremo, la vocazione di un figlio/a ricade come dono per la famiglia, sempre restando fermo che è compito del figlio spiccare il volo e cioè farsi carico dello svincolo dalla famiglia di origine, alle condizioni di cui diremo tra breve. 

Ora ci pare lecito sottolineare un punto di partenza irrinunciabile che peschiamo da due fonti valoriali preziose: la Lettera alle famiglie (1994) di Giovanni Paolo II e il recente Gesù di Nazaret di Benedetto XVI. 

Nella Lettera alle famiglie si dice testualmente: «I genitori, davanti ad un nuovo essere umano, hanno o dovrebbero avere piena consapevolezza del fatto che Dio “vuole” questo uomo per se stesso». Giovanni Paolo II cita a questo proposito la Gaudium et Spes, n. 24, là dove afferma che «l’uomo in terra è la sola creatura che Dio ha voluto per se stessa» (9). Ecco tagliata alla radice ogni pretesa genitoriale di “fare un figlio/a propria immagine e somiglianza”, cioè di determinare le sue scelte secondo i propri progetti e la propria visuale. 

Ma perché i genitori, altissimi rappresentanti della paternità/maternità di Dio, devono aprirsi al fatto di non volere un figlio per se stessi? Perché – citando sempre la Lettera – accade al figlio/a ciò che accade/è accaduto a loro stessi nella libertà della loro vocazione: «essere un uomo è la sua fondamentale vocazione: essere uomo a misura del dono ricevuto» (9). E qui Giovanni Paolo II parla della genealogia della persona: e cioè il figlio/a «parte dall’eternità di Dio e ha la sua destinazione in Lui: Dio vuole elargire all’uomo la partecipazione alla sua stessa vita divina» (9). 

Ebbene, vocazione è scoprire «la misura del dono ricevuto» che equivale a esistere «in comunione», a partire da quella comunione cui Cristo Signore chiama, assimilandoci a sé; la trama nascosta di ogni vocazione è perciò, alla sua sequela, scoprire il senso misterioso del “per”, vivere per l’altro. Lasciamocelo dire con le parole intense di Benedetto XVI, che medita sul significato delle parole dell’Ultima Cena: «La teologia recente ha sottolineato a ragione la parola “per”, comune a tutti e quattro i rapporti evangelici, una parola che può essere considerata come parola-chiave non solo dei racconti dell’Ultima Cena, ma della stessa figura di Gesù in genere. L’intera sua indole viene qualificata con la parola “proesistenza” – un esserci non per se stesso, ma per gli altri, e questo non soltanto come una dimensione qualsiasi di questa esistenza, ma come ciò che ne costituisce l’aspetto più intimo e più totalizzante. Il suo essere è come tale un “essere per”. Se riusciremo a capire questo, allora ci saremo veramente avvicinati al mistero di Gesù, allora sapremo anche che cosa significhi sequela»4. 

Quanto siamo lontani da una visuale solipsistica in cui sono immersi spesso i nostri giovani (e le loro famiglie)! Solo un piccolo esempio. 

Chiedo ad una giovane che torna a casa dopo sei mesi di matrimonio, mesi in cui lei si sentiva apatica, stanca: «Ma lei che cosa vuole dalla vita?». La giovane, che pure fino ad un momento prima aveva pianto calde lacrime, risponde quieta: «Vorrei ciò che mi fa  stare meglio», senza avere il minimo sospetto che proprio un simile  ideale è stato un forte handicap proprio alla vocazione che lei aveva  apparentemente scelto nel sacramento del matrimonio. 

Nelle pagine che seguono viene presentato un esempio di “case  study” tra quelli utilizzati durante il Seminario. Questa metodologia  è parte integrante del Seminario sull’accompagnamento e discernimento  spirituale, viene svolto in maniera laboratoriale dai partecipanti  e serve come introduzione e completamento delle proposte  tematiche svolte dai relatori. 

Un case study 

Simone, 25 anni, figlio unico, ha una laurea breve in ingegneria ed è sempre stato la perla dei genitori. Da sempre è riservato, timido e gentile, non ama il chiasso e le compagnie estroverse; non ha mai fatto preoccupare i genitori, salvo quattro mesi fa, quando ha deciso di entrare in una “comunità proposta” di tipo vocazionale. Ha spiegato ai suoi genitori (che lo hanno sempre lasciato libero, parole sue) che vuole semplicemente conoscersi meglio, che nulla è già deciso o predeterminato. Ma per i suoi genitori è stato un fulmine a ciel sereno: «Hai sempre voluto far di testa tua – dice il padre – non hai voluto seguire le mie orme, e questo passi, anche se io avevo sempre desiderato che tu continuassi il mio lavoro nella nostra farmacia di famiglia, tu sai che i nonni sono farmacisti pure loro e questo per me e per loro sarebbe stato un vanto, d’altro canto tu sei figlio unico e io non ho nessun altro su cui contare. Ebbene, sulle tue scelte non abbiamo fatto una piega, non abbiamo interferito; anche quando ci hai portato a casa quella ragazza maggiore di due anni di te e sicuramente non alla tua altezza, non ci siamo intromessi e la fortuna è stata che è stata lei a mollarti! Ora, che cosa ti sei messo in testa? Hai trovato qualcuno che ti ha lavato il cervello? Cosa pensi di trovare da frate? Non certo gli agi della tua famiglia... e poi sarai sempre uno costretto ad obbedire: che avvenire hai davanti? Tu sai che noi siamo cattolici, non abbiamo niente contro i frati, ma te non ti ci vedo... e proprio ora che hai trovato quel posto così prestigioso che ti apre la carriera! Ma dove vuoi finire? Lo sai che ti abbiamo sempre lasciato libero e anche stavolta sei padrone della tua vita...». Simone 

era allibito: mai suo padre aveva fatto un discorso così lungo... ma più lui tentava di rassicurarlo che non aveva ancora deciso niente, più il padre gli ripeteva: «Lo sai che puoi fare quello che vuoi», con aria da funerale. Ma il vero funerale lo stava facendo la mamma, la quale “si era messa a letto” e non scendeva più nemmeno in farmacia; per una volta sua suocera, nonché nonna di Simone, era d’accordo con lei, anzi rincarava la dose: «Non doveva farci una cosa così... e pensare che è sempre stato così rispettoso, così buono, così a modo...». 

Intanto Simone frequenta con molta serietà e molto interesse la “comunità proposta”, continuando a dirsi che sì, è vero, “loro” lo lasciano libero, anche se soffrono tanto e questo lui può capirlo. Qualche sera, però, di nascosto, prende l’auto e torna a casa. A parole dice che egli è convinto di ciò che sta facendo, ma scappa. Il suo formatore gli fa notare: «Ma perché non lo dici quando vai a casa? Tu sai che puoi andare a casa quando vuoi, basta che avvisi!». Simone è pienamente d’accordo, sa bene che il responsabile ha ragione; ma poi scappa ancora, del resto ha le tasche piene di soldi e l’auto che gli ha comprato papà. Non sa nemmeno lui perché ha bisogno di presentarsi a casa da “clandestino”. E gli cresce la rabbia contro se stesso. Non è che vada a casa per vedere se “tutti sono vivi”, si dice: troppo semplice! E poi ora, quando lo vedono arrivare, non gli fanno più rimostranze, anzi, mamma tira fuori un mare di dolci e papà, dopo averlo salutato, si ripiomba sui suoi conti al pc. «Ma perché non vado a casa quando è permesso?», Simone si tormenta. Vogliamo aiutarlo? 

La mappa familiare e la differenziazione 

Per affrontare questo case study iniziamo con il presentare, nella sua struttura, la mappa familiare secondo lo psicoterapeuta sistemico Salvador Minuchin5. 

Il sistema familiare deve comprendere la barriera generazionale; ovvero, i due coniugi, con la nascita del figlio, si trasformano in genitori, ma non devono dimenticare la loro coniugalità, non debbono lasciarsi assorbire dalla genitorialità e perciò devono tener fermo che il figlio non può essere un “pari”; l’antecedenza del generare istituisce la responsabilità, cioè la differenza; se essi si lasciano assorbire dal figlio e lo mettono al centro al modo di diventare semplicemente (e faticosamente!) suoi servitori, senza offrirgli dei sani limiti (una metafora per tutte: il bambino che abita costantemente nel lettone dei genitori!), allora fiorisce un fiore inquinato e inquinante: la famiglia invischiata, simbiotica, in cui non sono permesse le differenze, in cui tutto deve andar bene a tutti, in cui ci deve essere accordo (pseudo accordo) senza passare attraverso un sano conflitto. 

In un clima familiare sano è permesso differenziarsi, non si è costretti a costruirsi un falso sé (Winnicot), cioè ad agire in conformità con i desideri e con i dettami dei genitori per essere amati; il “bravo bambino” cui è implicitamente proibito di sentire ciò che sente, di manifestare la sua distanza da ciò che gli altri si aspettano da lui, non può differenziarsi, pena sentire più o meno consapevoli sensi di colpa. 

Ma differenziarsi è il compito ineludibile di un giovane adulto: se egli non impara a “trasgredire” nel senso etimologico di trans–gredior, di camminare oltre6, difficilmente diventerà il soggetto delle sue scelte e di una sessualità adulta. 

In effetti, la differenziazione è un bisogno, prima ancora che un compito: è la logica verso la quale spinge la vita. Se questa diversità non è permessa, ciascuno è prigioniero dell’altro. Il bambino/la bambina dice, crescendo: «Sarò come papà», «Sarò come mamma», cioè si identifica in almeno un aspetto del genitore. Ma non può fermarsi lì, anche nel migliore dei casi. Deve esperire che l’identificazione non è immedesimazione: la vita non gli chiede di “fermarsi” a sostenere il genitore di cui porta la bandiera. «Come mio padre… siamo ambedue orfani. Anche lui, come me, è rimasto orfano e ha sentito la mancanza del padre!»: chi parla è un uomo di poco più di quarant’anni che si immedesima nella “orfanitudine” di papà. Con una differenza, che lui non riesce a vedere: il padre era rimasto orfano a 16 anni e lui, figlio, a 38 anni! Sentire e portare sulle spalle l’universo del genitore non permette di differenziarsi. L’immedesimazione non è richiesta dalla vita, anzi, diventa un blocco evolutivo. 

La differenziazione richiede una ridefinizione di sé positiva («Posso iniziare il lungo viaggio della vita, ce la farò») e un’opera di giustizia, perché dà a ciascuno ciò che gli spetta: la conferma del Self a favore del figlio («Sì, puoi andare, ce la farai») e la conferma del compimento a favore dei genitori («Sì, avete fatto del vostro meglio, ora potete “riposare”»). 

La differenziazione ha effetto non solo nell’espressione del riconoscimento, ma nella demarcazione dei confini generazionali, i quali non sono dati “graziosamente” dall’altro e nemmeno possono essere pretesi: l’adolescente tenta di demarcare i confini («Non entrare in camera mia!») e il genitore di lasciarglieli senza negoziazione («La mansarda è tua, fanne quello che vuoi, io non ci metterò piede»): ma cosa ha fatto il figlio/a perché quella sia “camera sua”? Come l’ha guadagnata, curata, assunta in proprio? È l’ennesimo inganno di una pseudodifferenziazione, poiché demarcare i confini significa assumerli (e curarli) in proprio. Ben diverso è il caso del figlio sposato che alla mamma invadente, che entra senza bussare, dice fermamente: «Questa è casa mia e di mia moglie, tu entrerai dopo aver bussato»: bellissima differenziazione che genera un perimetro, una patria, in cui i piccoli poggeranno al sicuro i piedini! 

L’invischiamento (non posso mettere i paletti alla mia mamma, a mio padre, ai miei fratelli e sorelle) più è silenzioso, tanto più toglie energie: conosciamo tutti la moglie che si sente “tra l’incudine e il martello”, cioè tra le esigenze del marito e quelle della madre che non vuole essere messa in secondo piano rispetto al genero; per quanto corra, questa donna avrà sempre meno energie ed è ancora lì, a volere l’approvazione dei genitori, a tenere nella stessa barca capra e cavoli e ad un certo punto non ce la fa più. Quanti matrimoni falliscono all’ombra di questa impossibilità di disegnare un progetto di vita a due svincolato dalle attese della famiglia di origine! 

Ma l’invischiamento – che è l’opposto della differenziazione – si annida anche in un’altra pretesa intergenerazionale che oggi diviene sempre più macroscopica: non solo volere l’approvazione a tutti i costi e quindi impedirsi di trasgredire, ma voler cambiare i genitori. Voler cambiare i genitori è missione impossibile (e di solito mandato di un solo genitore, quello che il figlio “sente” di più) e non solo, ma simile accanimento è patologico, cioè porta al blocco transgenerazionale. 

In altre parole, la non–differenziazione ha un elemento centrale: un mancato incontro emozionale con l’altro, con la diversità dell’altro. È qui che la differenziazione risulta difficile, quasi impresa impossibile o carica di sensi di colpa; solo per portare un esempio, una madre urlava rabbiosa alla figlia di 25 anni che tutti i week-end voleva incontrarsi con il moroso che abitava lontano: «Ma insomma, lui è più importante di me!»; la figlia è al bivio: se le risponde con astio: «Sì, meno male che c’è lui a tenermi lontana da te!» prima o poi si seppellirà nei sensi di colpa; se si spaventa e dice: «Non è vero, tu rimani sempre per me la più importante», rimarrà incollata alla mamma e il suo rapporto probabilmente non evolverà. Allora che fare? 

Possiamo dire che una mancata lealtà nella scelta di vita, sia in quella di consacrazione che in quella matrimoniale, possa poggiare i piedi in un fallimento della differenziazione e quindi della capacità di “lasciare il padre e la madre” (da parte del giovane adulto) e di “lasciar andare” (da parte della famiglia di origine). 

Prima ripresa del case study 

Simone si trova in una zona di rischio rispetto alla differenziazione; egli appare convinto di essere stato “lasciato libero” e per certi aspetti è vero: finché le sue scelte stavano dentro il perimetro pensato dai genitori. Una delle caratteristiche della famiglia invischiata è appunto il sottile uniformarsi di ciascuno alla lingua di tutti; in questa famiglia si parla di “libertà” con una connotazione implicitamente approvata da tutti: «Sei libero finché…». Ma quando un membro tenta di “trasgredire”, cioè di oltrepassare tali limiti, tutto il sistema viene sconvolto. Qui è il padre che si assume la responsabilità della voce familiare: se tu vai “fuori i confini” non c’è che una spiegazione: qualcuno deve averti plagiato. 

In tutte le sue dolorose parole, che lasciano stupito il figlio, il padre assume la voce del sistema che rinfaccia al figlio tutti gli allargamenti che sono stati fatti per lui, tra l’altro figlio unico: la scelta dell’università, il fallimento del rapporto con una ragazza. Tutto è stato fin qui assorbito dal sistema (secondo la legge dell’omeostasi: sono permesse piccole varianti che si ristrutturano per mantenere il funzionamento), ma anche rinfacciato e ri–precipitato addosso a Simone che dovrebbe essere grato. 

Notiamo bene: il padre ha tutto il diritto di non capire l’eventuale scelta del figlio e potrebbe mostrare onestamente il suo non capire; ma qui egli fa molto di più: carica sulle spalle del figlio la messa in crisi di tutta la famiglia, coronando tutto ciò con un “imbroglio” (inconsapevole) interattivo e cioè proclama che il figlio è libero, ma gli annuncia i costi che ciò comporta, costi che loro – famiglia – sono eroicamente disposti a sopportare, pur di “lasciarlo libero”. Ma che libertà è dire a uno: «Se fai così mi fai morire» e poi dirgli: «Lo sai che puoi fare quello che vuoi»? 

E che fa Simone? Procede secondo la logica del sistema! 

Da una parte vuole fare ciò che vuole, dall’altra vuole continuare a fare il “bravo bambino”. Vuole a tutti i costi l’approvazione dei genitori e in ciò si dimostra ancora “dipendente”. Il suo tornare a casa da “clandestino” è la riprova di questo suo (potentissimo) oscillare. Vorrebbe “capra e cavoli”; il “bravo bambino” è dentro ad una hybris di onnipotenza, ma è proprio questo suo volere l’approvazione a tutti i costi che denuncia il suo essere ancora dipendente dal sistema. Fino a che non dismette le vesti del “falso sé” e, con le sue fughe, vuole “cambiare” i genitori, non andrà molto lontano. Egli non sta “lasciando il padre e la madre” e nemmeno i suoi lo “lasciano andare”. 

Il concetto di supplenza 

Per offrire una via di uscita al nostro Simone, abbiamo bisogno del concetto di supplenza, che oggi più che mai è l’arpione con cui le famiglie trattengono il figlio. 

In termini più generali: un figlio – scelto inconsapevolmente magari tra altri – viene sollecitato da un genitore a oltrepassare la barriera generazionale, a fungere da vero partner “alternativo” di quel genitore perché deluso, insoddisfatto, impotente e soprattutto svalutante del proprio coniuge. 

Un fatto: un seminarista diocesano trovava del tutto naturale avere lui la firma sul conto corrente di famiglia e non il padre, che pure c’era! Anzi, talora gli venivano concesse scappate a casa in più, su qualche emergenza finanziaria (i suoi avevano un negozio). Ma dov’è qui la guida che educa, se non ha la forza non dico di strappare il figlio a questa situazione – ma almeno di disapprovare simile invischiamento? In certi casi, siamo forse costretti a dire che anche la guida vocazionale è ancora e solo figlio (stancamente figlio nella sua famiglia di origine!) invece che vero padre?

Seconda ripresa del case study 

Ebbene, quale supplenza è posta sulle spalle di Simone? Stranamente, qui il padre pare dare voce non solo al sistema in sé, ma alla posizione delle donne di famiglia. Il vero funerale lo stava facendo la madre, la quale si era messa a letto. Sullo sfondo appare anche la prima generazione, cioè la nonna di Simone, nonché suocera della madre: c’è una delusione grave che pesa sulle spalle della terza generazione e cioè di Simone; con il solo prospettare una scelta diversa (non ancora compiuta) egli “mette a letto” ben due generazioni. Si può immaginare, anche se il nostro documento-storia non lo dice, che mamma e nonna non solo fossero in rotta di collisione tra loro (e momentaneamente depongano le armi!), ma che fossero “sacrificate” al sistema. 

Si intuisce una sorta di attaccamento sacrificale alla farmacia (l’azienda di famiglia), che pare stare in piedi finché tutto funziona. Pare che le due donne dicano: «Cosa ci siamo sacrificate a fare, se questo figlio/nipote se ne va?». E quindi celebrano un funerale insostenibile sulle fragili spalle di Simone. 

La vera supplenza che gli è posta sulle spalle è il “tenere unita la famiglia” e insieme dare significato ai sacrifici fatti fin qui. Che cosa dovrà fare Simone? Che cosa gli chiede in primis la vocazione ad «essere uomo a misura del dono ricevuto» (cf sopra)? 

Se rimane incollato alla sua famiglia fa bene a se stesso e a tutto il sistema? O potrebbe essere proprio la vocazione di Simone il salvacondotto per questa famiglia sofferente? Abbiamo anche una certezza “scientifica” che ci viene in aiuto: un vero cambiamento di un membro del sistema influenza tutti gli altri, grazie alla legge intrinseca della interdipendenza (Paul Watzlawick). 

Un superamento radicale della “I position” 

Lo psicoterapeuta Bowen chiede di partire da una «I position», al fine di de–triangolarsi emotivamente dai genitori. Cioè chiede al figlio di partire dall’io, di essere assertivo, di mettere confini, di non lasciarsi manipolare. In una parola, di prendere le distanze. 

Tutto giusto, ma non basta. Non ci basta. Non si può dire semplicisticamente al figlio “pensa a te stesso” (ammesso che sia possibile senza caricarsi di immani sensi di colpa), perché questo non sarebbe che la campana che oggi tutti suonano: «Sii te stesso, autorealizzati, fa’ quel che va bene per te». E così, lasciatecelo dire con un sorriso, siamo pieni di giovani adulti (e non più giovani) che affermano con un tono da funerale: «Non sto bene con me stesso» e mai una volta che aggiungano la curiosità di sapere come stiano gli altri con loro. Non ci basta, dicevamo. Occorrono altri due passi, e ineludibili, che hanno nome vocazione e misericordia. 

Vocazione 

«Lasciare il padre e la madre» è vocazione, non una scelta per stare bene; se è vocazione, è chiamata, se è chiamata è sentire una voce che – proprio a partire dalla mia terra – mi chiama oltre. Il compito della differenziazione è dire sì alla vocazione, dire sì alla vita; galleggiare in acque stagnanti, sia pure tranquille e senza apparenti pericoli, non è dire sì alla vita. Anzi, è tradirla. Tanto più oggi, in cui “andare d’accordo” è inteso come abbattimento delle differenze7, in cui differenziarsi non viene spontaneo, anzi, è faticoso; aggiungiamo che il compito della differenziazione non è per rifornire il Self e intraprendere imprese solitarie, dove ciò che conta è sempre e solo il figlio. 

Ogni vocazione comporta un sì alla differenziazione e non è un caso che oggi, nelle nostre famiglie cristiane, quando spunta una vocazione alla consacrazione o al ministero ordinato, si gridi allo scandalo, all’assurdo («Ma come, ora che sei medico, ti vuoi far frate? Ma chi ti ha plagiato?») e ci si aggrappa a tutte le paure, pur di non lasciar andare il figlio/a. A proposito, oggi in famiglia si diventa sempre più specialisti a “trattenere” i figli, ad esempio per non sentire il vuoto (oggi due coniugi rischiano di rimanere “soli” per un quarto e più di secolo, dopo che i figli se ne sono andati!), per avere qualcosa da fare, qualche ragione per stare al mondo, eccetera. 

Misericordia 

Ma questo “sì” alla vita deve comprendere uno sguardo di misericordia: si può partire veramente solo se riconciliati, se – nella complementarietà reciproca – ci si può dire il sì, il “grazie che ci sei”. 

Ci sono giovani adulti assolutamente non in grado di rassicurare e confermare i loro genitori e quindi neanche se stessi. Ho presente un novizio, i cui genitori hanno lottato con tutte le forze contro l’entrata in convento del figlio, ma che poi comprano un camper e loro, che non avevano “mai fatto ferie”, progettano un’estate un po’ peregrina, loro due soli: «Ma io so che non si divertiranno, dove vuoi che vadano, loro due così musoni», sospira il figlio che sta fermo sulla vecchia immagine dei genitori e, anche da novizio, non ha ancora lasciato né padre né madre. 

È ben diverso dire, con le parole, con i gesti o con i fatti: «Me ne vado, perché in questa famiglia non respiro più, me ne vado perché non reggo più le vostre litigate, me ne vado perché voglio farmi i fatti miei» e: «Me ne vado perché siete stati dei bravi genitori, pur con tutti i vostri e i miei limiti». 

Ma per rassicurare i genitori, occorre lasciar cadere le loro immagini trite e ritrite, anzi, sapute a memoria, che abitano nella nostra mente; occorrono quelli che altrove8 abbiamo chiamato gli IRTT, cioè “incontri ravvicinati del terzo tipo”, dove non si sa chi sono gli extra-terrestri da avvicinare: il figlio o i genitori. Fatto sta che ci si avvicina con curiosità nuova, con la voglia di esplorare, con la scelta di lasciar cadere le misere litanie su “quanto non ho ricevuto!”. 

Le rassicurazioni e gli IRTT postulano la misericordia verso se stessi e verso i familiari: cioè aprire il cuore per cogliere ciò che si è ricevuto, poco o tanto che sia, dentro una storia che nessuno (nemmeno il più titanico degli umani) si è fabbricato da solo. E questo è passare dall’intimidazione intergenerazionale all’intimità intergenerazionale. Ripetiamolo: per sé, per le generazioni a venire e per quelle che ci hanno preceduto. 

NOTE

1 Vedi anche il seguente articolo: G. Gillini - M. Zattoni, La voce dei genitori nel discernimento  vocazionale dei figli, in «Rivista di Teologia dell’Evangelizzazione», 11/21 (2007), pp. 125-139. 

2 D.P. Ausubel, Educazione e processi cognitivi, Franco Angeli, Milano 1998. 

3 È anche da dire che le due forze vocazione/innamoramento non sono governabili solo dalle avvertenze più o meno terroristiche, ma vanno accolte come espressione profonda di una crescita.

4 Benedetto Xvi, Gesù di Nazaret. Dall’ingresso in Gerusalemme fino alla risurrezione, LEV, Città  del Vaticano 2011, pp. 152-153. 

5 S. Minuchin, Famiglie e terapia della famiglia, Astrolabio, Roma 1976.

6 Cf M Zattoni E G. Gillini, M. Michielan, M. Reschiglian, Che male c’è? La sessualità nella vocazione all’amore, Porziuncola, S. Maria degli Angeli (PG) 2007. 

7 Cf V. Ugazio, Storie permesse storie proibite. Polarità semantiche familiari e psicopatologiche, Bollati Boringhieri, Torino 1998. 

8 M. Zattoni, A pranzo da mamma. La coppia e le famiglie di origine, PEF 03, San Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 2005. 

STUDI 4
Spiritualità FAMILIARE 
e prospettiva VOCAZIONALE 
di Franco Giulio Brambilla, Teologo e Vescovo ausiliare di Milano. 

FRANCO GIULIO BRAMBILLA
Il tema che mi avete affidato ha come punto focale il rapporto famiglia e vocazione. La chiamata è udibile sempre e solo dentro una relazione: anzitutto la relazione che ci chiama alla vita e poi la relazione che ci fa udire la chiamata alla vocazione, cioè alla vita buona. La chiamata è perciò possibile solo dentro la relazione che ci genera, che dà alla luce una vita e che dà una luce per vivere. 

La famiglia è il grembo generante senza il quale non è possibile udire la promessa di vita buona che essa ci dona. La famiglia è il luogo originario della vocazione, perché ci dona la vita come promessa e apre lo spazio e il tempo perché la promessa possa essere scelta e portata a compimento. Famiglia e vocazione sono pertanto strettamente connesse. La vocazione della famiglia è rendere possibile la vita come vocazione, prima della coppia e poi dei figli. 

1. «Perché mi cercavate? Non sapevate che...» (Lc 2,40-52) 

Per svolgere il nostro tema ho pensato di riferirmi al testo evangelico (Lc 2,40-52) che contiene una parola di Gesù mentre passa alla vita adulta e in cui fa valere la propria vocazione di «essere nelle (cose/dimora/relazione) del Padre suo» (Lc 2,49). Il testo è di intensa bellezza, perché è l’unico brano che ci ricorda una parola di Gesù mentre diventa grande; ed è di forte attualità, perché il suo linguaggio richiama molto da vicino i discorsi che ascoltiamo anche oggi. 

	a) Ritornello della crescita.
	40Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui. 

	b) Introduzione geografica: i genitori salgono con 

Gesù.
	41I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa; 

	A] Gesù resta a Gerusalemme.
	43ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 

	B] Perdita e ricerca (narrata) di Gesù.
	44Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 

	A1] Ritrovamento nel Tempio e reazioni.
	46Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. 47E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 

	B1] Perdita e ricerca(dialogata) di Gesù.
	48Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo essere nella (dimora) del Padre mio?». 50Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. 

	b’) Conclusione geografica. Ritorno a Nazareth. 


	51Scese, dunque con loro e tornò a Nazareth e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 

	a’) Ritornello della crescita. 


	52E Gesù cresceva in sapienza, età (maturità) e grazia davanti a Dio e agli uomini. 


La struttura narrativa 

La struttura del racconto è relativamente semplice. L’episodio si snoda con una dinamica perfetta – Luca è un narratore consumato – perché, come si vede, il racconto ha una struttura concentrica, facile da riconoscere, e un climax (movimento) narrativo ascendente che culmina nella dichiarazione misteriosa di Gesù. Il figlio cercato, perso e ritrovato (B: momento narrato) viene perso di nuovo come “figlio” di Maria e Giuseppe e deve essere ricercato come figlio “del Padre suo” (B1: momento dialogato). Così la ripetizione dei due momenti centrali del brano (B e B1) mettono sull’avviso il lettore: non si tratta di una semplice scappatella, come succede a molti nel passaggio adolescenziale, ma il dialogo interpreta in modo anticipato la vicenda di Gesù adulto, che in qualche modo è anticipata nella storia con cui ogni figlio entra nell’avventura della vita. 

2. Il “segreto” di Nazareth 

Sembra un paradosso: il nostro testo – tutto dislocato su Gerusalemme – ci introduce al “segreto” di Nazareth. A Nazareth, infatti, non è ambientato nessun racconto e gli evangelisti si riferiscono solo ad alcuni ricordi sommari. Eppure Nazareth è il periodo più lungo della vita di Gesù, è il periodo della sua incarnazione, cioè del suo prendere una carne umana, del suo entrare in una storia come la nostra, del suo farsi uno di noi. Si noti che sono trent’anni di assoluto silenzio, rotti solo da questo episodio e dalla parola che squarcia l’umiltà di Nazareth. Entriamo anche noi, come da dietro le quinte, nel mistero di Nazareth. 

2.1 La famiglia e la promessa: l’incubazione della Parola 

Il “segreto” di Nazareth è tutto concentrato nel ritornello, introdotto dalla frase seguente: «Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui» (Lc 2,40). Il segreto di Nazareth parla del mistero di Gesù in un modo singolare. Formuliamolo in modo semplice: Gesù, la Parola che viene dall’alto, il figlio del Padre, si fa bambino, cresce come un ragazzo in una famiglia, assume la nostra umanità, diventa come uno di noi. Così diciamo spesso a Natale e questo fatto suscita la nostra tenerezza. Vedere il “figlio dell’Altissimo” vestire i panni della fragilità, della povertà, nascere dal grembo della Vergine, abitare una famiglia che l’evangelista colloca nel solco degli anawîm, dei poveri di Jhwh, vederlo accompagnato dai pastori e da personaggi che esprimono la parte migliore della speranza di Israele, tutto ciò suscita in noi la nostalgia che ogni uomo sente nascere dentro di sé a Natale. Tutto questo, però, non è il mistero di Nazareth, l’infanzia di Gesù che ha affascinato Teresa di Lisieux e Charles de Foucauld. Anche queste figure spirituali hanno prestato la loro psicologia e la loro esperienza per vivere il mistero di Nazareth, come mistero del nascondimento e del silenzio! Questa, però, è solo la superficie del mistero di Nazareth, ne è come la teca che nasconde un segreto prezioso. Gesù, la Parola che è nel seno del Padre, il Figlio unico, non solo si fa figlio della Vergine, diventa uno di noi, ma cresce nella “sapienza e nella grazia”. Riceve la propria umanità come uno di noi, anzi, la assume come il figlio singolare del Dio dei Padri. 

Ecco, allora, il segreto di Nazareth. Diciamolo con una frase un po’ alta, per poi rileggerlo nella concretezza del panorama di Nazareth: Gesù, la Parola di Dio in persona, si è sottoposto ad una lunga incubazione nelle fibre della nostra umanità (trent’anni), perché fosse possibile che il ministero della parola/azione di Gesù (in soli tre anni) facesse quasi esplodere dal di dentro il linguaggio umano, abilitandolo a diventare il tramite della Parola di Dio. Le parole di Gesù, le sue immagini, la sua insuperata capacità di guardare i campi, il contadino che semina, la messe che biondeggia, la donna che impasta la farina, il pastore che ha perso la sua pecora, il padre e i suoi figli diversi, il pescatore che raccoglie a riva i pesci, la sua sorprendente tendenza a raccontare, a paragonare, a immaginare, a pregare nella e con la vita, da dove vengono se non dall’humus, dalla terra e dall’immersione nella vita brulicante di Nazareth? Per questo Nazareth è il luogo dell’umiltà e del nascondimento: lì la parola si nasconde, lì il seme scende nel grembo della terra e muore per portare poi (in tre soli anni), molto frutto, tutto il dono Dio. 

Questo è il mistero di Nazareth! 

Quanto abbiamo detto, però, non è ancora collocato bene nella dinamica del racconto che abbiamo ascoltato. Gesù viene presentato nell’ambito della sua famiglia dentro la spiritualità giudaica di piena fedeltà alla Legge. La famiglia e la Legge sono i due contesti dove Gesù cresce in sapienza, lui che è la Sapienza stessa, più grande di Salomone (7,3), e dove la grazia di Dio dimora sopra di lui, lui che ha riempito la Vergine di grazia (“piena di grazia”). Bisognerebbe conoscere bene la famiglia ebraica e la religiosità giudaica, una famiglia patriarcale e una religione domestica, per comprendere tutto il lavorìo di incubazione della Parola di Dio. 

Questo è il mistero di Nazareth: c’è un aspetto che riguarda solo Gesù, la lunga incubazione che il Figlio del Padre ha vissuto e sperimentato dentro il linguaggio umano e dentro la storia del suo popolo; ma c’è un aspetto che tocca il nostro essere figli, perché anche noi non siamo stati generati solo una volta, ma continuiamo ad essere generati. Anche noi diventiamo ciò che abbiamo ricevuto. 

Il mistero di Nazareth è anche per noi la famiglia e la religiosità, le nostre radici e la nostra gente. Prima per noi adulti e poi per i figli che generiamo. Non c’è nessuna avventura della vita che non parta da ciò che abbiamo ricevuto: la vita, la casa, l’affetto, la lingua (madre), la fede e le forme religiose con cui si esprimono. Questa è la nostra umanità e la sapienza che ci è donata. Tutto il cammino che potremo fare nell’esistenza sino alle vette del mistero di Dio, o alla dedizione sconfinata verso il fratello, viene da questo linguaggio originario. La nostra umanità è forgiata da questa grammatica di base, con le sue ricchezze e le sue povertà, a cui bisogna essere grati. Anche Gesù non ha avuto paura di attraversarla. Questa grazia contiene una promessa che ci fa prendere il largo… 

2.2 Dalla coppia alla famiglia: la vocazione generante 

Al termine di ciascuna parte della nostra riflessione suggerisco alcune indicazioni teologico-pratiche per la vita familiare. La vita della coppia ad un certo punto sente che l’amore, la fecondità della vita a due, l’intensità della dedizione che l’attraversa diventano desiderio di generazione in senso proprio: qui la coppia diventa famiglia. Così che, quand’anche non avesse o non potesse avere figli, sente che questo eccesso iscritto nell’amore di coppia deve in qualche modo espandersi. L’amore è generante per il fatto stesso di essere amore, il figlio non è che il frutto più alto di una fecondità che esplode nella vita stessa della coppia: se la vita a due è povera, faticosa, frenetica, preoccupata solo della propria carriera, se non genera un’atmosfera di gioia, di festa, di gratuità, di tenerezza, di serenità, di preghiera, di perdono, quando arriva il figlio nasce in una casa senza ossigeno e senza calore. Poi quando viene il tempo di generare – oggi sempre più tardi – è difficile costruire un clima in breve tempo e purtroppo alla città mercato non esiste nessun kit che crei l’ “atmosfera familiare”. Gesù nasce nel grembo della famiglia e della religiosità ebraica: pur essendo il Figlio, ha ricevuto in trenta interminabili anni l’umanità e la religiosità dentro il grembo generante della cultura religiosa giudaica. Vi propongo due atteggiamenti per far crescere questa “atmosfera” di una famiglia che “trasmette”. 

Saper donare e lasciar ricevere 

Il primo atteggiamento è quello del dono: il dono è una cosa facile per la coppia, ma può diventare anche un’insidia. La forma elementare del dono assume la figura del cibo e dell’affetto: si comprende bene che il cibo/affetto non può essere dato senza lasciare lo spazio per riceverlo. Un eccesso di alimentazione e un affetto soffocante generano un figlio obeso e dipendente, così come la mancanza di cura o la carenza affettiva generano un figlio senza stima del corpo e senza interiorità. Come fare a trovare il ritmo giusto tra cura e attesa, tra nutrimento e assimilazione, tra affetto donato e desiderio di riceverlo? Un’indicazione mi sembra importante: l’arrivo del figlio sposta la coppia da una relazione duale a una relazione a tre. È facile che il terzo (il figlio) entri come un turbine nella vita a due e scompensi i loro rapporti, che l’atmosfera della coppia non sappia più riconoscere i tempi di prima. È urgente vigilare proprio adesso sulla relazione di coppia, imparare a dirsi e a vivere molte cose in poco tempo, altrimenti la relazione di cura e di affetto con il figlio diventerà (specie per la madre) facilmente un sostituto del rapporto col padre che spesso è assente, mentre è occupato nella sua carriera professionale... Nel passaggio dalla coppia alla famiglia, non solo la coppia deve rimanere, ma ha bisogno di trovare un nuovo modo di essere coppia. 

Scegliere e lasciar scegliere 

Il secondo atteggiamento è quello della scelta: l’allargamento alla famiglia impone scelte nuove, riguardo alle cose, ai tempi e alle priorità. Finisce il momento dove bastava l’intesa complice tra i due, lungamente affinata dal corteggiamento e nell’innamoramento. Ora viene il tempo delle scelte, per ridare un ordine nuovo al mondo (di casa) scombussolato dalla presenza del figlio, per accorgerci che è arrivato veramente un altro, una nuova vita e una nuova libertà. Il mondo dell’altro irrompe nella casa: è il “nostro” figlio, ma non è un figlio “nostro”, è una promessa che ha iniziato il “suo” cammino. Questo impone ai due genitori di scegliere e poi, sempre più mentre il figlio diventerà grande, di lasciare il tempo e di insegnare il mestiere di scegliere. 

Due cose sono qui importanti: scegliere significa che non si può più vivere con l’ottica della sola coppia e che bisogna tener conto che ora si è una piccola comunità e come una piccola chiesa. La libertà che i due sposi avevano costruito insieme deve far spazio e dare tempo, perché anche il nuovo venuto costruisca la sua libertà. L’incontro dell’uomo e della donna è stato un incontro tra due libertà adulte (pur con tutti i loro limiti), che poteva in qualche modo far conto sulle responsabilità di ciascuno. La libertà del figlio si dovrà costruire come responsabilità, come capacità di rispondere, non solo ai genitori, ma alla fine rispondere di sé dinanzi alla vita. Per questo – ed è la seconda cosa importante – è necessario concedere tempo alla “parola”. Prima nella forma del racconto, perché l’atmosfera familiare si trasmette con il racconto e il rito. Poi con la forma della parola detta e data che trasmette fiducia, desideri, speranze, giudizi, valori, regole. La famiglia è il tempo della parola raccontata e promessa: racconto e parola sono i modi con cui le forme pratiche della vita trasmesse nei primi anni ricevono senso e creano lo spazio per scegliere. 

Diciamolo chiaramente con il linguaggio che usano tutti: i valori non si trasmettono come le cose comprate all’outlet, riempiendo il figlio come un armadio di casa, ma hanno bisogno di complicità, di tempo, di racconto, di parola. Diamo meno cose, lasciamo che il figlio le possa conquistare: diamo invece più tempo, più racconto, più parola. Lì verranno trasmesse la fiducia nella vita, il senso di responsabilità e l’apertura al mondo. 

3. Perdita e ritrovamento: alla ricerca del Figlio 

Ora prendano avvio l’azione e il racconto, la ricerca di chi è Gesù e di chi siamo noi. Essa ha un luogo e un tempo, Gerusalemme e la Pasqua, prima per Gesù e poi per noi. Voglio far notare che il movimento di salita a Gerusalemme avviene insieme, i genitori e Gesù. È come il movimento che porta nel cammino della vita, verso la vita buona e beata. I genitori, ogni anno, ripetutamente, vanno alla città santa, per la festa di Pasqua, nel cuore della fede ebraica. Anche Gesù, quando diventa adulto (al compimento del dodicesimo anno, quando il ragazzo ebreo diventa bar mizwa, figlio del precetto, con i diritti e i doveri che la Legge gli conferisce), parte con i suoi genitori. Il pellegrinaggio a Gerusalemme non può partire che da loro e con loro. Il ministero di Gesù inizia dentro una famiglia, nel solco della religiosità di un popolo, nello slancio dell’attesa ardente di Israele. Seguendo i suoi genitori, nel tessuto dei legami di Nazareth, Gesù va per la prima volta a Gerusalemme. I genitori vi salgono “di nuovo” secondo la consuetudine (kat’étos). Questa volta però partono in modo nuovo, perché non sarà un anno come gli altri. Sembra che sia un anno come prima, ma c’è una novità: Gesù passa alla vita adulta. Dentro questo salire di nuovo si delinea la prima azione di Gesù: egli scompare, sparisce, si perde e va ricercato nuovamente. 

Gesù rimane a Gerusalemme, non sta più con i suoi; resta nel Tempio, non sta più sottomesso ai genitori come intima la Legge; prende la sua strada proprio per dare compimento alla volontà di Dio espressa nella Legge. Gerusalemme, la Pasqua, il Tempio sono i segnali del suo destino, della sua missione. Leggendo il testo il lettore sa che Gesù non si è perso, ma che Gesù è rimasto a Gerusalemme, non sa però dove sia e perché sia rimasto là. 

Anche noi con i genitori siamo alla ricerca di Gesù, così come tante volte dovremo, in questi anni, tornare alla ricerca dei figli! Anche noi si deve partire, tornare a Gerusalemme con Maria e Giuseppe. 

Comincia il tempo della ricerca. Essa si snoda in tre tappe: c’è un perdere, un non trovare e un ri-cercare. E si muove in due direzioni: prima cerca nella direzione sbagliata (nella carovana), poi arrischia di cercare in un’altra direzione (tornando sui propri passi). È un viaggio avventuroso che ha un termine: “dopo tre giorni”, un punto d’incontro, connotato in modo pasquale. Sarà una pasqua, un passaggio, un transito cruciale! 

Dov’è Gesù? Il ritrovamento avviene dove nessuno s’attende. Gesù, ritrovato al Tempio, fa tirare ai genitori un sospiro di sollievo; invece per noi è una sorpresa, perché Gesù è lì in mezzo ai “maestri”. 

Mentre i genitori sembrano rasserenati per aver ritrovato il figlio, il lettore è intrigato nel vederlo che interroga e ascolta. E Luca fa notare ai presenti (alla scena e al racconto): «E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte» (2,47). La scena raggiunge finalmente il suo vertice: suscita lo stupore, rinnova la meraviglia per questo bambino. Lo stesso stupore e la stessa meraviglia che susciterà il perdere, il non trovare e il cercare di nuovo i nostri figli. 

Vorrei farvi sostare per un momento sugli aspetti e i tempi della ricerca. La loro narrazione sintetica non deve nascondere che essi rappresentano una costante nella vita di ogni figlio, nel momento della generazione alla vita adulta. Per Gesù è giunto il momento di passare alla vita adulta. Anche per i figli giunge il momento di diventar grandi. L’adolescenza oggi sta diventando, nella vita di un ragazzo e di un giovane, una condizione “dilazionata”, “prorogata” o per qualcuno persino “interminabile”. È bello vedere che anche per Gesù, pur nella cifra di “tre giorni”, questo tempo ha comportato un “sottrarsi” (e un essere perso da parte dei genitori), un “non essere trovato” perché cercato nella direzione sbagliata (nella “comitiva”, ancora nell’ambito del grembo familiare) e ha richiesto una “nuova ricerca” che porta in direzione opposta a Nazareth, verso Gerusalemme, verso il luogo del “suo esodo”. Anche questo è il segreto di Nazareth. Nazareth non è uno spazio chiuso, ma ha una porta aperta. È uno spazio da cui bisogna partire, è una promessa che chiede di essere scelta. 

3.1 La famiglia che fa partire: perdita e ritrovamento del figlio 

Riprendiamo il nostro tema: il rapporto tra famiglia e vocazione. La famiglia è il grembo generante che, attraverso la cura, l’affetto e la parola, dona la vita con il senso della fiducia, della responsabilità e dell’apertura al mondo. La famiglia che ha generato non dà solo la vita, ma deve lasciare che la vita parta, cioè che segua la promessa che porta con sé. Ogni partenza è una perdita, ogni perdita chiede una nuova ricerca, ogni ricerca nuova comporta un trovare in modo diverso. Qui voglio indicarvi tre momenti decisivi di questo passaggio cruciale che nel racconto di Nazareth hanno la misura di tre giorni. «Dopo tre giorni»: il “terzo giorno” è un tempo pasquale, che contiene un passaggio, un tempo cruciale, che letteralmente “mette in croce”. Non dimentichiamolo, è una croce che porta alla risurrezione, o meglio, che riceverà in dono – non sappiamo quando e come – la vita risorta. I suoi momenti sono tre, lungo un tempo che oggi ha assunto una distensione interminabile. 

L’angoscia della perdita 

La cosa più drammatica che si sperimenta quando il figlio diventa grande e deve fare la sua strada è l’angoscia della perdita. I genitori devono passare dal figlio sognato al figlio reale, dal figlio che è quasi una protesi del loro desiderio al figlio che deve crescere rispondendo alla chiamata della vita. «Tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo...». Ciò impone di elaborare questa angoscia, di tenerci forte per mano, perché il figlio scompare come lo avevamo desiderato e pensato, sembra sparire dall’orizzonte da noi sognato. 

Senza questo lutto guardato in faccia ad occhi aperti non nasce una vocazione: lo si vede già nella drammatica della scelta della scuola, poi degli amici e della compagnia, poi dei tempi dello studio e del divertimento, infine, della scelta di vita, della vocazione. È importante che questa angoscia non sia vissuta solo come un lutto o una privazione di noi («Figlio mio, perché “ci” hai fatto questo...»), ma come un “dramma” (da drama, azione), cioè come un metterci “in gioco” di nuovo, come uno “stare nella relazione”, come un tiro alla fune che mette in campo di nuovo la libertà dei genitori e del figlio, delle cose date e ricevute, delle parole da dire in modo nuovo, del racconto che comunica ragioni e delle ragioni che non smettono di alimentarsi ai gesti di cura e responsabilità. 

Una nuova ricerca 

Il secondo momento impone una “nuova” ricerca. Nel testo che stiamo commentando, la ricerca di Maria e Giuseppe va anzitutto nella direzione sbagliata: cerca ancora nel grembo familiare, nella comitiva dei parenti, nella direzione del passato. No, bisogna cercare dall’altra parte. Bisogna ascoltare insieme con i figli la voce della vita che chiama: occorre farla ascoltare e ascoltarla insieme a loro. Non bisogna pensare che sia la stessa voce che ha chiamato noi. È sempre la vita che chiama, ma essa chiama in modo diverso se la ascoltiamo anche noi genitori, educatori, catechisti, amici, sacerdoti, con loro e mettendoci insieme a loro. E si tratta di un ricercare di nuovo, di un ritornare sui propri passi, di un muoversi ancora. Ma, soprattutto, il modo “nuovo” di ricercare ha la forma di un tempo cruciale, che mette “in croce”, perché comporta di agire, di camminare. Si capisce scegliendo e si sceglie comprendendo sempre di più (che cos’è, se non questo, il discernimento di una vocazione?). 

Occorre comprendere che la chiamata della vita non è subito chiara fin dall’inizio, essa ha la forma di un’intuizione sorprendente (ti prende-come-da-sopra) che chiede un cimento, è una sfida che domanda di investire tempo e anche se stessi, ha bisogno di un coraggio che non propone solo scelte, ma richiede di scegliersi per darsi un volto: il volto della vocazione singolare che risponde alla propria chiamata. Impone, in altre parole, il coraggio di agire, di prestar fede (può persino essere il luogo di un nuovo venire alla fede) alla promessa che la vita porta con sé. 

Verso un rapporto a tre: testimoni della vita che chiama 

Ai genitori (e a tutti gli altri educatori, nella scuola e nella comunità, catechisti e sacerdoti) la vocazione chiede infine di diventare “testimoni”. I genitori sono testimoni fino al martirio, cioè al prezzo della vita che si è sperimentata come buona e che si è disposti ad attestare ai figli nel suo carattere buono. Se generare è dare la vita, generare alla vocazione comporta che si sia disposti a dare la vita, perché papà e mamma “sanno” che non si può dare la vita senza testimoniare che essa è un bene, che merita di spenderla e di spendersi, se fosse necessario fino alla fine. Per questo, nel passaggio dalla vita donata alla vita che chiama (e chiede di rispondervi) i genitori sperimentano il passaggio dal rapporto duale con i figli al rapporto con un “terzo”. Essi stessi sperimentano che non possono far trovare ai figli la propria vocazione, se non riscoprono da capo il loro essere (stati) chiamati, se non diventano testimoni di una vita che chiama e che è più grande di loro. Se generare ti fa sembrare che il figlio sia tuo, fargli ascoltare la chiamata della vita esige che tu gli attesti che deve scegliere non te, ma Colui che chiama. La vita buona, la vita bella, la vita in “formato grande”, di cui tu, papà e mamma, devi essere un custode geloso, lo è se continui ad attestare che è più grande di te. Ha il nome del mistero della vita: il Padre dei cieli che chiama ogni figlio al coraggio di darsi un volto!

 4. Il difficile dialogo: la rivelazione di Gesù 

A questo punto il racconto potrebbe essere terminato. Gesù è stato ritrovato. Ma ora l’evento viene portato alla parola, ha bisogno di essere ripreso nel dialogo. È un dialogo che si rivela subito “difficile” e che ci farà ascoltare la prima parola di Gesù. Non è un caso che la prima parola di Gesù abbia il tono di una risposta imprudente e impudente di un ragazzo adolescente! Non dobbiamo però troppo psicologizzare il racconto, anche se resta in ogni caso di straordinaria attualità, pure dal punto di vista del linguaggio. Il dialogo che svetta nella prima dichiarazione di Gesù è sorprendentemente moderno. Esso rivela la prima formulazione dell’identità di Gesù, il primo squarcio sul suo insondabile mistero, sgorga come uno zampillo di sorgente dal grembo dei legami familiari. La “madre sua” è il detonatore che dischiude la rivelazione del mistero. Anche se il dialogo terminerà con la notazione che i genitori non compresero le sue parole e che Maria deve custodirle e farle crescere nel proprio cuore. 

Proviamo a tradurre per sentire il tenore di questo dialogo, cioè la ripresa parlata della perdita/ricerca/ritrovamento precedenti. Maria dice con un tono di non troppo velato rimprovero: «Bambino mio (téknon, frutto del mio grembo, generato nelle viscere della famiglia di Nazareth), perché ci hai fatto così?». Onoriamo il mistero della maternità e paternità: dare la vita, con tutti i suoi doni, comporta un lasciar essere, un “lasciar andare”, un saper perdere la vita. Come esclama Clemente Rebora: «Quanto morir perché la vita nasca»! Gesù “deve” andare «per essere nelle cose del Padre suo», ma può farlo solo se riceve il suo essere filiale come un dono che lo lascia partire. Ciò crea angoscia nei suoi genitori («Tuo padre e io, angosciati»). È l’angoscia della perdita del figlio come “bambino”. Il ragazzo che diventa adulto va ricercato di nuovo e va ritrovato in modo nuovo («Ti cercavamo» è un frequentativo: continuavamo a cercarti). Proprio “i suoi”, coloro che lo conoscono, devono ricercarlo sempre di nuovo, non possono darlo per scontato. La conoscenza di Gesù non è un possesso sicuro, non avviene una volta per tutte. Ma così è anche per i genitori: i figli non sono loro proprietà, devono essere lasciati partire. Spesso si dice che i figli devono “fare la loro vita”, ma sarebbe meglio dire che devono trovare la loro strada. Lasciargli fare la loro vita può generare disinteresse, lasciargli trovare la loro strada esige cura e dedizione. 
La prima parola di Gesù corregge ad un tempo la ricerca sbagliata («Perché mi cercavate [...così]») e apre il cuore “dei suoi” alla ricerca che lascia essere e che lascia andare («Non sapevate che io devo essere»…). Il lettore resta impietrito, così come resta sorpreso di fronte alle parole di Gesù a Cana, rivolte alla Madre: «Che ho da fare con te, o Donna?». La madre deve sapere come si genera, sa che appartiene alla sua vocazione materna lasciare andare, generare l’uomo nuovo nella sofferenza della separazione! La prima parola di Gesù si richiama al “sapere” proprio dei genitori, a quella sapienza che è iscritta nel dare la vita, nel gesto rischioso in cui bisogna essere disposti a mettere a repentaglio ogni cosa, perfino se stessi, tutto ciò che i genitori (e gli educatori) possono donare. E anche il figlio che riceve la vita impara il rischio che dovrà correre, perché dovrà scegliere il dono che ha ricevuto come una cosa buona da spendere a sua volta per altri. Così la vita trasmessa viene ricevuta e ridonata. 

Sul sapere della generazione, sulla drammatica che tale conoscenza mette in atto ogni volta («quanto morir perché la vita nasca…»), s’innesta la prima rivelazione di Gesù. Essa è sufficientemente misteriosa da rimandare oltre e ad altro, ma anche chiaramente determinata nell’indicare il segreto di Gesù. Il Figlio è colui che deve essere nelle (cose/dimora) del Padre. Gesù deve vivere nella sua relazione a Dio, anzi, nella sua dedizione al Padre! Questo è il segreto di Gesù, anticipato e iscritto dentro il mistero di Nazareth. Ma questo è anche il segreto di ogni figlio... 

Il racconto si conclude spiazzando i genitori e il lettore e lascia aperto un interrogativo che dà da pensare e poi invita a seguire. Noi dovremo metterci accanto al cuore di Maria (e Giuseppe) che non comprende, ma che “custodisce” tutte queste parole che danno da pensare e questi fatti che chiedono di seguire. 

4.1 Dalla famiglia alla coppia: perché questa rimanga 

Concludo con una breve annotazione pastorale, portando a maturazione il cammino fin qui percorso. Nel terzo momento del racconto, il dramma della perdita, ricerca e ritrovamento del figlio, viene portato alla parola nel “dialogo”. È un dialogo drammatico, che manifesta due cose: primo, che cosa comporta per i genitori, secondo, che cosa rivela per i figli. 

Per i genitori comporta quanto abbiamo sopra già anticipato: non cadere nella trappola del sentirsi privati di sé (Figlio, perché ci hai fatto questo...); superare l’angoscia per la perdita del figlio come figlio posseduto (Tuo padre e io angosciati...); e, infine, il richiamo al “sapere” radicale della generazione (Non sapevate che...). Diventare padri e madri fa maturare in questa “sapienza” che non è solo il generare, ma il “lasciar andare”. Ma questo “lasciar partire” è ancora generare, non ha la forma del disinteresse, bensì di una nuova cura, che è il senso stesso della dedizione paterna e materna: far diventare il figlio un uomo nuovo, adulto e autonomo, che non cessa di essere figlio, ma lo è da grande e libero, capace di rispondere non solo alla vita, ma anche di rispondere di sé. Per far questo, è necessario che la coppia “rimanga”, cioè che resti coppia, mantenga i legami belli tra marito e moglie, così che possano dirsi l’un l’altro: i figli sono diventati grandi, restiamo noi due. È stata un’avventura grande e drammatica, cerchiamo ora di star loro vicini perché essi stessi vivano da adulti! 

Per i figli è necessario che sia custodito per loro quello che Gesù rivela come la sua vocazione: io devo essere nelle (cose/relazione) del Padre mio! Si noti che Gesù fa valere questo davanti a suo padre e a sua madre: c’è un aspetto della dichiarazione di Gesù che vale solo per Lui, perché il Padre suo è altro rispetto ai genitori terreni. Qui è, però, iscritta anche una verità universale. Anche per i genitori (ed educatori) umani vale il richiamo a quel mistero più grande della vocazione, che è la chiamata a cui ogni figlio deve rispondere. 
Ciascun figlio lo può/deve fare in modo assolutamente singolare (io devo essere...), nessuno può sostituirsi a lui, alla sua scelta e alla sua decisione! Eppure, interessa anche ai genitori che il figlio risponda alla “sua” chiamata. È un tempo in cui i genitori devono inter-essere, stare-con loro, in cui devono “custodire” e “maturare” nel proprio cuore, come Maria, anche se non comprendono tutto e subito. Perché anche a loro la vocazione dei figli rivelerà qualcosa del “mistero grande” che è l’amore di uomo e donna e che non si può possedere solo nei gesti dell’affetto reciproco, dello scambio corporeo, del sogno comune, ma si può soltanto ricevere lasciando partire i figli, per ritrovarli uomini nuovi. Solo così la coppia rimane, perché ha dimorato e continua a dimorare nel mistero paterno e materno del Padre che è nei cieli e che Gesù rivela come il Padre suo. Il Dio di Gesù che genera nello Spirito! 

PER APPROFONDIRE: 
F.G. Brambilla, Cinque dialoghi su matrimonio e famiglia (Edizione rivista e aggiornata), Glossa, Milano3 2006, p. 190. 
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ASSUNTA CONTI MANZINI, MARINA BERETTI
Nel dialogo con gli esperti sono state presentate alcune domande emerse nei gruppi di studio. Esse riflettono alcuni punti nodali che gli educatori vocazionali incontrano nel loro servizio di accompagnamento dei giovani in particolare nella relazione con la famiglia d’origine e della grande famiglia della Chiesa, madre di tutte e ciascuna vocazione. Le risposte di Mariateresa, Gilberto e don Paolo completano e integrano le loro precedenti relazioni e offrono ulteriori spunti di riflessione. 

Ci vuole aiutare a comprendere come la circolarità e la reciprocità delle vocazioni potrebbe tradursi concretamente nella pastorale? 

Don Paolo Gentili 

C’è una custodia reciproca delle diverse vocazioni che è sicuramente da riscoprire. Pensiamo a quanto è più custodita, incarnata, la vocazione di un prete quando è a contatto con famiglie che manifestano la verità dell’amore sponsale! E nello stesso tempo, come è confermata la vocazione degli sposi quando vi è un sacerdote che aiuta a fare scelte orientate dai valori cristiani: anche i rapporti familiari sono maggiormente rinsaldati, i rapporti genitori-figli, i rapporti nella fratria, i rapporti con gli altri familiari. Se il legame di sangue non rinasce nello Spirito non acquista la sua pienezza, perché non è pienamente illuminato. 

E così anche il valorizzare la vocazione alla vita consacrata con il suo singolare servizio spirituale, l’accompagnamento degli educatori, delle famiglie, dei giovani... Occorre riconoscere ciò che è specifico di ogni vocazione, perché ciascuno possa aiutare l’altra ad essere più pienamente se stessa, secondo la logica di Rm 12: «Gareggiate nello stimarvi a vicenda». Questo è ciò che è necessario nella nostra pastorale: ridare dignità a tutte le vocazioni e non servirsene solo in senso funzionale per ciò che è più urgente nelle comunità, divenendo segno e sostegno gli uni per gli altri. 

I passi di crescita implicano il distacco e quindi la perdita. Come l’educatore vocazionale può aiutare la famiglia a fare un vero distacco e il figlio/a a distaccarsi? 

Gilberto Gillini 

Se noi descriviamo i passi di crescita usando solo parole di segno negativo come “distacco” e “perdita” rendiamo un cattivo servizio alla maturazione dei giovani. Infatti dimentichiamo la parte principale e più bella della crescita che è connessa con la capacità di rispondere gioiosamente alla propria vocazione. Da parte del figlio questo implica mostrare ai genitori che lui finalmente è autonomo; e da parte dei genitori implica accogliere la realizzazione di un sogno che ogni genitore normale ha fatto da quando il bambino era nella culla (e l’autonomia era molto lontana). I genitori, infatti, desiderano in cuor loro da sempre la realizzazione del figlio come uomo o donna (“Quando sarà grande…”, “Chissà come sarà da grande…”) e non certo come una perdita, ma come un guadagno per la famiglie e per l’umanità! Il termine perdita allora non può essere assolutizzato, ma va contestualizzato. 

L’educatore vocazionale si pone allora a fianco del ragazzo e dei genitori per contemplare i passi della crescita anche in quei casi in cui la crescita c’è, ma non con le caratteristiche che i genitori avevano immaginato! 

E questo stare a fianco tenderà a mostrare che il processo di crescita e di scelta è una realizzazione per entrambe le parti. Sia per i genitori: «Tu, mamma, saresti stata contenta se tuo figlio di cinque anni ti avesse chiesto di essere allattato al seno?». Certamente no, perché lo vedevi ormai come cresciuto! Sia per il figlio, il cui amore per i genitori non resta sempre uguale: un conto è amare i genitori da bambino di cinque anni, da quindicenne, da venticinquenne, da persona adulta che ha fatto una scelta di campo vocazionale, formandosi una famiglia o aprendosi ad una consacrazione. 

La complessità della vita non ci offre delle risposte standard su come si sta accanto, ma solo l’invito a stare accanto con amore e accoglienza. 

Se un giovane in cammino vocazionale trova la resistenza forte della famiglia, come aiutarlo? 

Lo riscontro in tanti giovani che entrano in seminario, ma lo vedo anche in giovani che fanno un percorso di fidanzamento vero, autentico e serio. Io non vedo un’altra soluzione: mi sembra che l’orizzonte sia da una parte il riconoscere quell’onora il padre e la madre. A me piace molto quel termine “onora” perché è stato interpretato anche nel nuovo rito del matrimonio “amarti e onorarti tutti i giorni della vita”. È come il profumo di un tempo antico dove la dignità umana è riconosciuta, dove l’altro avrà una dignità che dovrai riconoscere. 

Però dall’altro lato mi rendo conto anche che questi figli non crescono mai se non operano questo taglio dalla propria famiglia e questo taglio non è possibile se si sta tutta la vita ad aspettare il consenso dei genitori, perché a volte questo non arriverà mai. Così ti perdi la tua vocazione. 

Noi siamo anche portatori di una paternità e maternità nuove che non possono mai sostituire quelle naturali, perché comunque occorre riconciliarsi con le proprie origini, cioè non si può andar via di casa sbattendo la porta. Questo vale per qualsiasi vocazione. 

Per tutti viene l’ora delle scelte. Non credo ci sia un cliché, uno schema unico per il discernimento. C’è solo da restare in ascolto dello Spirito e delle persone. E nell’ascolto dello Spirito e delle persone a volte si riconoscono dei miracoli e le situazioni evolvono quando meno te lo aspetti. 

Come aiutare a vivere questo conflitto senza rotture che producono ferite che si trascinano nel tempo, sia per il giovane sia per la famiglia? 

Mariateresa Zattoni 

Nel linguaggio comune le ferite sono per sempre. Ma se guardiamo bene, non è così: non sempre ciò che sembra un regresso lo è veramente! Un grande psichiatra e psicoterapeuta sistemico, Alfredo Canevaro, porta l’esempio del cormorano per parlare del dolore del “prendere il volo”. 

I cormorani, prima di spiccare il volo definitivo, fanno dei tentativi di volo, poi tornano al nido e hanno dei comportamenti regressivi, tipici di fasi precedenti dello sviluppo che magari hanno lasciato da tempo. Ma, nel complesso, tutto questo processo che contempla questi momenti regressivi è progressivo, al punto che questo psicoterapeuta inventa il termine “re-progressivo”: infatti, il risultato finale è quello di un cormorano che spicca definitivamente il volo quando è maturo per farlo e nonostante i momenti regressivi che ha messo in atto. 

Non possiamo sapere con certezza quando avviene il distacco definitivo. Non sempre coincide con il momento in cui il giovane o la giovane lasciano la propria famiglia, può avvenire anche dopo la consacrazione religiosa, anche dopo il matrimonio. 

Una coppia abitava esattamente a metà strada dalle due famiglie d’origine. Ci diceva il marito che la moglie si sentiva in dovere di dare alla propria mamma il doppio di attenzioni, di tempo… di quanto dava alla mamma del marito. Quando siamo di fronte a manifestazioni di apparente ritorno indietro, dobbiamo pensare che la persona abbia bisogno di più tempo per imparare il distacco e non dobbiamo aver fretta: la lezione re-progressiva del cormorano diventa importante. 

Si dice oggi che la maturità psicologica avviene verso i 25-30 anni; spesso la maturità emotiva si raggiunge ancora dopo! Non avere fretta vuol dire sapere che ci sarà un momento in cui la ferita del distacco sarà risanata. Quando si accompagna una persona a questo distacco, bisogna tenere ben salda questa certezza. Ogni passaggio nella maturazione può comportare sofferenze che, però, sono indirizzate alla vita. L’accompagnatore si trova oggi a gestire delle situazioni di distacco che anche solo 20-30 anni fa non erano pensabili in quanto l’autonomia era segnalata da comportamenti inequivocabili, socialmente condivisi (la prima busta paga, i rapporti sessuali dopo il matrimonio…). La società oggi non presenta più al giovane e ai genitori un itinerario di sviluppo. Oggi i genitori sono confusi e confondenti per cui il distacco diventa più doloroso e più lungo. 

Certe ferite si trascinano nel tempo. Non possiamo però smettere di sperare che ci sarà un tempo in cui la ferita si rimargini. 

Di fronte a situazioni familiari complicate, irregolari, possono nascere lo stesso scelte vocazionali significative e affidabili? 

Don Paolo Gentili 

Come Ufficio Nazionale della Famiglia abbiamo fatto la scelta di organizzare il prossimo Convegno Nazionale della Pastorale Familiare sull’accompagnamento delle famiglie che vivono la separazione. 

Il titolo del Convegno è Luci di speranza per la famiglia ferita: 

persone separate, e divorziati risposati nella comunità cristiana. 

Nella mia esperienza ho visto più volte fiorire dai gineprai dei boccioli stupendi, cioè ragazzi che, pur avendo famiglie distrutte alle spalle, hanno fatto scelte di vita splendide! 

In qualche modo tutti noi dobbiamo riconciliarci con gli eventi della vita. I ragazzi e i giovani che accompagniamo in questo cammino di riconciliazione con la propria vita li possiamo aiutare a scoprire che, per esempio, il fallimento del matrimonio dei genitori non è determinante, non segna in modo definitivo il futuro della vita. Anzi, proprio attingendo alla personale esperienza, può sorgere un adulto che può aiutare in modo veramente attento le famiglie che vivono la separazione. E questo adulto potrebbe essere un domani un prete con una sensibilità particolare nei confronti delle persone che soffrono a causa dei conflitti familiari. Potrebbe essere una religiosa che ha una sensibilità particolare per ragazzi che hanno alle spalle famiglie ferite, come ha vissuto lei. Potrebbe nascere un bellissimo matrimonio, dove i figli crescono in una famiglia salda. È il Signore che conferma e rinnova: «Ecco io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Il che non vuol dire cancellare il passato, ma far crescere in modo nuovo, quasi riprendendo tutto il passato, anche il negativo, anche le liti dei propri genitori, per farne una novità di vita. Un compito educativo importante è aiutare a scoprire che la propria storia può divenire una storia salvata. Questo è scoprire la vocazione: scoprire che la tua storia diventa storia salvata. 

Come aiutare i giovani quando i genitori sono contrari alla loro “differenziazione” per evitare due atteggiamenti: da una parte l’opposizione difensiva, dall’altra cedere ai ricatti affettivi? 

Gilberto Gillini 

Comincerei a prendere in considerazione il racconto di questi giovani che sottostà alla loro domanda di aiuto a compiere un discernimento vocazionale. 

Ogni persona che si trova in una interazione importante, come quella coniugale o genitoriale, vede/racconta/resta colpito dalla reazione dell’altro. Il marito racconta: «È lei che è una strega urlante». Di fatto cosa vede questo marito nella interazione con la moglie? Il comportamento della moglie e mette tra parentesi il suo. Tale visione è semplicistica: lo dobbiamo sapere! 

Non voglio dire che il giovane, che mi viene a raccontare che i suoi genitori sono contrari alla sua vocazione, non stia dicendo la verità, ma certamente viene a dirmi la sua visione della realtà, esattamente come il marito che mi viene a dire: «Mia moglie è fatta così». 

La prima domanda da porre a chi vi sta raccontando che: «Mia moglie è…»; «I miei genitori sono…»; «I miei superiori sono…»; «Il mio vescovo è…» dovrebbe essere: «Cosa fai tu perché l’altro ti risponda così?». Nella interazione si è sempre almeno in due. Il ragazzo che dice: «I miei genitori sono contrari alla mia differenziazione» è un ragazzo che ha sicuramente una sofferenza (e questa va accolta), ma non dobbiamo essere così ingenui da prendere per oro colato la sua narrazione e, anzi, dobbiamo aiutarlo ad uscire dalla sua semplificazione stereotipata. Il nostro chiedere non è per sapere “noi” più informazioni, ma deve servire “a lui” per capire meglio quanto sta vivendo. Ad esempio potrebbe arrivare a capire che non è vero che i genitori “non vogliono una differenziazione di lui/figlio”, ma che, ad esempio, hanno paura di un atteggiamento che non comprendono e che lui non ha spiegato loro a sufficienza. E, se lui non si è spiegato a sufficienza, i genitori temeranno ancor di più la sua scelta, che a loro sembrerà ancor più… al buio! 

Mariateresa Zattoni 

Nella domanda sono prese in considerazione anche le due principali alternative dei genitori. Alcuni manifestano la propria contrarietà in modo esplosivo, cercando di imporre il loro punto di vista e di impedire la decisione. Vi sono altri genitori, però, che non si oppongono apertamente e che manifestano la loro contrarietà in modo subdolo, con la strada dei ricatti affettivi, escogitando strategie tipo: «Sì, vai caro, intanto io sto a letto a piangere…». 

Queste due modalità innescano necessariamente la trasgressione come opposizione alla volontà esplicita o implicita dei genitori, oppure la rinuncia a proseguire in una scelta che non era poi così determinata. 

Vorremmo però indicare una risposta che consigliamo al giovane che si orienta verso una scelta di vita non condivisa dalla sua famiglia d’origine, ed è quella che percorre l’arte di rassicurare. 

È un’arte che oggi è poco conosciuta. L’arte della rassicurazione non vuole consigliare al giovane strategie manipolatorie, o di dire mezze verità, ma è quella di spingerlo a comprendere sempre meglio che cosa può far bene ai propri genitori, che cosa può aiutarli a superare la rigidità delle loro attese, che cosa li può calmare e consigliare loro di aprirsi ad un dialogo a fondo perso. 

Si sa che ogni arte non è una tecnica dal successo garantito, almeno nel breve periodo; permette comunque di fare un passo più sereno verso la propria vocazione. 

Il tematizzare la prospettiva vocazionale quali frutti potrebbe portare nella pastorale familiare, in particolare per i cammini di formazione all’amore e la formazione dei fidanzati? 

Don Paolo Gentili 

Nel nord Italia sta aumentando considerevolmente il numero di conviventi che si accostano alla Chiesa per chiedere il sacramento del matrimonio, con livelli, in alcune città del nord, che superano il 90%. Questa richiesta rivela che queste coppie riconoscono che qualcosa manca nel loro rapporto, cioè attestano davanti alla comunità cristiana che la loro relazione non è piena. Si potrebbe dire che in realtà, pur convivendo, non hanno ancora scoperto la loro vocazione. 

Dare un respiro vocazionale alla pastorale familiare permette di vivere un cammino graduale verso il matrimonio che prevede una preparazione remota, prossima, immediata (cf FC 66). La preparazione prossima non è il corso dei fidanzati che si inserisce nella preparazione immediata. La preparazione prossima comicia quando comincia ad esserci un fidanzamento con un progetto che inizia a delinearsi. Passano anni prima che questo progetto si definisca, ma da subito questo è un tempo di accompagnamento vocazionale privilegiato. 

È importante aiutare a riscoprire il matrimonio come vocazione. Nel tempo della preparazione prossima vissuto in un serio discernimento è possibile scoprirsi chiamati ad un’altra vocazione. Non è raro che questo accada in un serio cammino di fidanzamento e molto probabilmente tutti conosciamo delle esperienze in tal senso. 

La pastorale vocazionale non è appannaggio di un solo genere di vocazione, ma apertura a tutte le vocazioni. Non abbiamo bisogno che ci siano tanti sposati, tanti preti, tante religiose… ma abbiamo bisogno di aiutare i giovani a scoprire che è Gesù la realizzazione della propria vita: «È Gesù che cercate quando cercate la felicità», aveva detto ai giovani nella GMG del 2000 a Tor Vergata Giovanni Paolo 

II. Il nostro compito educativo è aiutare a comprendere che cercare la felicità che si chiama Gesù è come passare dal fast-food al banchetto. È aiutare a passare da rapporti fast-food, che danno un piacere che non è la felicità, a qualcosa di molto solido, di duraturo, buono, prezioso che è la felicità, che va gustata pian piano, come il vino buono che ha profumo, che ha bisogno di decantare, di ossigenarsi prima di essere bevuto. 

In questi anni mi sto accorgendo che nei giovani c’è un pessimismo drammatico. Di fronte a tanti giovani senti come un muro totale: «Tanto non cambia niente, tanto la società è quella che è, tanto non c’è futuro…». Noi abbiamo bisogno di rompere quel muro. Questo vuol dire continuare a toglier la pietra dal sepolcro e far esplodere la forza della vita che viene dal Risorto! 

Ci avete reso noto che i giovani oggi sono alla ricerca della continua approvazione e arrivano a volerla ottenere cambiando i genitori. Questi atteggiamenti si ritroveranno con gli accompagnatori vocazionali e in seguito con i formatori. Come aiutare i giovani a riconoscere questi atteggiamenti e a superarli? 

Mariateresa Zattoni 

Questi figli che vogliono cambiare i genitori, poi gli accompagnatori e poi i formatori, e probabilmente anche il Vescovo… noi li abbiamo denominati “gli intoccabili”. 

L’intoccabile sembra disponibile a un certo cambiamento; al formatore dice: «Dimmi pure cosa pensi dei miei difetti. Io voglio migliorare…». Se poi il formatore si azzarda a dirgli qualcosa, ribatte: «Tu non mi capisci… tu non sai come sono… quanto io ho sofferto nella vita… che cosa mi è successo…». È certo che ci possano essere realtà anche estremamente dolorose nella storia di un giovane, però qualcuno tende a usarle come moneta da spendere nella relazione: «Ma io sono stato quello maltrattato… io ho avuto un genitore assente… non sono mai stato considerato…». 

Cosa fare con questi “intoccabili”? 

Innanzitutto bisogna avere tanto amore e misericordia con loro. E vale la pena di far sentire loro che nella nostra relazione con loro passano l’interesse, l’amore, una corrente di empatia… ma non l’edulcorazione! 

La vita chiede anche a loro di accettare la realtà e, in questi casi, di lasciar essere i genitori come sono e di cercare invece quel briciolo di bene che c’è già in loro. Insomma, aiutare questi intoccabili a deporre le statue di sale, a deporre le idee fisse che hanno dei genitori. Lo scopo è di esonerare questi figli di Dio dal compito impossibile di cambiare i propri due genitori (o anche uno soltanto!). 

Io, prete in oratorio, di fronte a ragazzi/e di 11-12 anni che esprimono desiderio vocazionale. Cosa faccio? Ne parlo subito con i genitori? 

Don Paolo Gentili 

Non c’è un’età per la vocazione. Penso a San Domenico Savio e il suo desiderio di santità fin da ragazzo. O Santa Gianna Beretta Molla che al ritiro della Prima Comunione decide che sarebbe diventata tutta di Dio, consacrando a lui tutta la vita: non avrebbe mai pensato di diventarlo da sposata, da madre di famiglia. Lei pian piano scopre che è chiamata al matrimonio cristiano. 

Non c’è età per riconoscere l’inizio della propria vocazione. Ciò che è essenziale è permettere al ragazzo una crescita in cui si possa poi comprendere se è una vocazione autentica o meno. Bisogna rispettare le tappe di crescita di ciascuno. 

Quanto al dirlo ai genitori, sarei prudente, per lo meno valuterei se i genitori possono essere in grado di aiutare il proprio figlio in un cammino vocazionale autentico, o se, al contrario, i genitori presentano difficoltà. Ci possono essere situazioni in cui il ragazzo si confida soltanto col prete e desidera che questa confidenza resti una custodia da rispettare e far crescere. Ci sono casi in cui è il ragazzo a confidarlo ai genitori ed è opportuno che sia lui a farlo. Le situazioni variano da ragazzo a ragazzo e dalle diverse situazioni familiari. In ogni caso, far crescere una vocazione rimane ciò che di più delicato, impegnativo e bello possa esserci. 

Vi sono genitori che esprimono una svalutazione della vocazione alla vita consacrata. Come aiutare almeno i genitori cristiani a riconoscere la bellezza di tutte le vocazioni, anche quelle alla vita consacrata e presbiterale? 

Ritengo che si debbano illuminare percorsi di vita buona del Vangelo. La vita buona non consiste in agiatezze, successi personali, guadagni facili. La vita buona è rispondere alla propria vocazione e, su questo, non si può restare imbrigliati nei nostri schemi. I coniugi Martin, genitori di Santa Teresina, inizialmente volevano consacrarsi al Signore, lui in un Ordine eremitico, lei nelle Suore di San Vincenzo De Paoli. È possibile che, se avessero perseguito nel loro progetto, magari avremmo avuto tre santi in meno (non sarebbe nata Santa Teresina). Così, al contrario, la storia è piena di persone che fuggono dalla scelta della vita consacrata, perdendosi il più grande dono di Dio: la vita buona del Vangelo. Questo però chiama anche tutti noi consacrati ad una testimonianza esemplare di come la vocazione che Dio ci ha dato, sia davvero buona per noi. Molto del cammino vocazionale dei giovani, oggi, dipende dai testimoni che incontrano. Quando poi la famiglia di origine si oppone, questa testimonianza diviene ancora più importante. A volte l’opporsi nasce proprio da esperienze negative fatte con persone consacrate. In tal caso occorre in umiltà profonda ricostruire, per quanto possibile, una relazione di fiducia con quella famiglia, sapendo che Dio ha tanta pazienza con ciascuno di noi e ci chiama ad averla anche con loro. 

LINGUAGGI
di Olinto Brugnoli, Docente presso il liceo “S. Maffei” di Verona,giornalista e critico cinematograﬁco, San Bonifacio (Verona)
OLINTO BRUGNOLI
[image: image1.emf]
Il regista - Silvio Soldini nasce a Milano nel 1958. Si iscrive alla facoltà di Scienze politiche, ma a 21 anni abbandona l‘Università e si reca a New York per frequentare un corso di cinema. Dopo alcune esperienze nel campo documentaristico, nel corto e medio metraggio, debutta nel lungometraggio nel 1989 con L‘aria serena dell‘ovest. Nel 1993 realizza Un‘anima divisa in due, presentato in concorso a Venezia. Nel 1997 è la volta di Le acrobate e nel 2000 ottiene un grosso successo anche di pubblico con Pane e tulipani, vincitore di 9 David di Donatello e 5 Nastri d‘argento. Nel 2001 dirige Brucio nel vento, in concorso per l‘Italia al Festival del cinema di Berlino, e nel 2004 Agata e la tempesta. Giorni e nuvole (2007) è stato presentato alla seconda edizione della Festa del Cinema di Roma.
La vicenda è ambientata a Genova ai giorni nostri. Michele ed Elsa sono una coppia non più giovanissima che conduce un’esistenza agiata e tranquilla. Lui è dirigente di una società nautica e lei ha potuto smettere di lavorare per dedicarsi alla sua passione, il restauro e la storia dell’arte, in cui sta per laurearsi. Hanno una figlia di circa vent’anni, Alice, che ha sospeso gli studi per gestire con un amico un bistrot e che convive con il suo ragazzo, Ricky. Un bel giorno la situazione cambia radicalmente. Michele viene estromesso dalla società dagli altri due soci e si trova, alla sua età, senza un lavoro. Elsa lo viene a sapere solo dopo due mesi, proprio il
giorno dopo la discussione della tesi e l’ottenimento della laurea. Dapprima c’è la speranza di poter trovare una soluzione abbastanza rapidamente, ma più il tempo passa più si rendono conto che la situazione è complessa e difficile da risolvere. Elsa è costretta a lavorare in un call center e poi anche come segretaria presso dei broker navali; Michele, dopo aver rifiutato proposte ritenute non adeguate, si adatta a fare un po’ di tutto. Naturalmente il tenore di vita si abbassa enormemente e la coppia si vede costretta a vendere prima la barca e poi anche la casa, e a traslocare in un appartamento preso in affitto. Tutto ciò produce tensioni e litigi, sia tra i due coniugi, sia tra Michele e Alice, che già in precedenza avevano un rapporto conflittuale. Poco alla volta le cose precipitano: Michele, avvilito, si chiude in se stesso; Elsa, esasperata, tradisce il marito con il capoufficio. Tra i due è rottura e tutto sembra essere finito. Ma poi, anche con l’aiuto di Alice, i due riescono a ritrovare quei valori semplici ma forti che li avevano sempre sostenuti e capiscono che, con la forza del loro amore, è possibile ripartire daccapo, vivendo una vita più povera, ma serena e dignitosa.

Il racconto - Già il titolo del film è piuttosto significativo: i giorni rappresentano la vita di ogni giorno che ciascuno di noi vive come meglio può; le nuvole sono le difficoltà, gli imprevisti sgradevoli che di tanto in tanto si abbattono su di noi e che rischiano di farci affondare.

La struttura del film è semplice e lineare, ma già dall’incipit è possibile cogliere due elementi strutturali che avranno un peso determinante nella significazione dell’opera. Le prime immagini,
infatti, rappresentano la città di Genova ripresa dall’alto e, con una panoramica verso destra, vanno a mostrare certi aspetti di quella città industriale (i grattacieli, il porto, le strade, ecc.) che diventano emblematici di un certo sistema economico e sociale che caratterizza la nostra epoca. Queste immagini, sempre scure, a volte plumbee e squallide, sono montate in parallelo, per contrasto, con le bellissime immagini delle diapositive che Elsa sta mostrando nel discutere la sua tesi di laurea: una Madonna con bambino, San Giorgio e il drago, ecc., da lei attribuite a un certo Boniforte. Queste ultime immagini sembrano invece rappre sentare il richiamo a quei valori di bellezza, di bontà, ecc., che risulteranno determinanti per la positiva conclusione della vicenda.

Si è parlato di due elementi strutturali: infatti essi non sono presenti soltanto all’inizio del film, ma contrappuntano tutta l’opera, che racconta le metamorfosi di una coppia dei nostri giorni.

A più riprese, infatti, ritornano le immagini della città di Genova; non la bellissima Genova che si vede in certi scorci paesaggistici e che costituisce lo sfondo narrativo di quella storia, ma di una Genova quasi irriconoscibile, scura e inquietante, che, come si è detto, diventa emblematica del mondo moderno, basato su un sistema di sviluppo caotico e disumano. Per di più, in queste immagini sono quasi sempre presenti delle nuvole, di cui s’è già parlato a proposito del titolo. Ma è significativo che anche l’altro elemento ritorni durante tutto il film: il fatto che Elsa stia lavorando, con due sue colleghe, al restauro di un affresco diventa occasione per far emergere, poco alla volta e con grandi aspettative, delle forme artistiche sempre più definite fino a raggiungere la pienezza, quell’Annunciazione dal chiaro valore simbolico. Ed è proprio davanti a quell’affresco finalmente riscoperto che Michele ed Elsa ritroveranno il coraggio e la forza di tornare insieme e di ricominciare da capo.

Tutto il corpo centrale del film è poi volto a descrivere l’evoluzione dei due protagonisti, travolti da avvenimenti che sembrano più grandi di loro. È importante notare che l’inizio della vicenda vera e propria, dopo l’incipit di cui s’è detto, è costituito da un’immagine che potrebbe, anch’essa, avere un valore simbolico: marito e moglie vanno a festeggiare la laurea appena ottenuta e, prima di arrivare al bar in quello splendido posto a picco sul mare, passano attraverso un tunnel oscuro. Poi si dipanano i vari momenti della loro travagliata esperienza.

All’inizio tutto sembra funzionare nel migliore dei modi: il regalo degli orecchini, la festa a sorpresa degli amici, ecc. Ma si intuisce subito che qualcosa non va: Michele ad un certo punto si isola nel bagno e più tardi, a letto, guarda nel vuoto con un’espressione di angoscia. Il giorno dopo arriva il momento della verità: «Mi hanno fatto fuori – racconta alla moglie – sono due mesi che non lavoro». È importante anche capire il motivo per cui Michele è stato estromesso dalla società: egli possiede certi ideali e non accetta la logica economica che passa sopra le persone in nome del profitto. Morelli, il nuovo socio da poco entrato a far parte della ditta, ha incominciato a «licenziare, a diversificare, a spostare tutta la lavorazione all’estero». Michele non è mai stato d’accordo con questa impostazione e si è opposto ad ogni cambiamento. Per questo è stato messo in minoranza ed ora si ritrova solo. È significativo che quando incontra due ex operai (Vito e Luciano), che erano alle sue dipendenze, riceva da loro attestazioni di gratitudine e di stima: «Ho fatto solo quello che mi sembrava più giusto», si schermisce Michele; «E le pare poco?», ribatte con convinzione Luciano. Ma forse questi sono tempi in cui anteporre le persone al profitto non paga, anzi, ti taglia fuori e ti penalizza in modo
traumatico.

Comunque, all’inizio c’è il tentativo di sdrammatizzare, con la speranza di trovare presto una soluzione: «Non ti preoccupare; è solo un momento», ripete Michele ad Elsa che, di fronte a quella notizia, si sente crollare il mondo addosso e si dice terrorizzata. Certo, il nervosismo trapela e le tensioni aumentano. Soprattutto se erano già nell’aria, come nel rapporto con Alice, che Michele non aveva mai approvato per aver sospeso gli studi, investito dei soldi nel bistrot ed essersi fidanzata con Ricky. Due violenti litigi tra padre e figlia producono le prime lacerazioni: Alice abbandona la famiglia e va a vivere con Ricky.

È poi il momento della vergogna. Bisogna far finta di niente ed evitare che gli altri lo vengano a sapere. Ed ecco che Michele vuol pagare il conto al ristorante ad una coppia di amici, perché nessuno si insospettisca; ed Elsa evita di rispondere alle telefonate dell’amica Nadia per non dover confessare che cosa è accaduto. Michele si mette a cercare lavoro; fa alcuni colloqui. Ma le offerte sono alquanto modeste e non adeguate alle sue competenze e alla sua esperienza di dirigente. Si incomincia a parlare di flessibilità, di precarietà. Elsa, che non ha posizioni professionali da difendere, si adatta a fare qualsiasi lavoro: tre ore al giorno in un call center per 500 euro al mese; lui, in attesa di ricevere qualche proposta, si adatta a fare i lavori di casa (la donna delle pulizie è stata licenziata e si è dovuto vendere la barca per pagarle la liquidazione). Poi, la reazione. Michele va in un’agenzia di lavoro interinale e accetta qualsiasi lavoro. Dovrà fare il pony express in giro per la città e verrà visto dalla figlia, alla quale finora aveva nascosto tutto per la vergogna.

È il momento dell’umiliazione. In un’immagine particolarmente significativa vediamo Michele nudo, sotto la doccia, in posizione fetale. È la terribile constatazione di aver fallito, di aver sbagliato tutto. Ma c’è ancora qualcosa di buono: la loro unione matrimoniale che porta Elsa ad abbracciarlo e a consolarlo, incurante di bagnarsi anche lei sotto la doccia.

Prima di fare il grande passo del trasloco c’è spazio anche per un ripensamento. Forse qualche compromesso bisogna pure accettarlo.

E Michele si reca da Roberto, il socio che ha contribuito ad estrometterlo, con parole concilianti: «Riconosco effettivamente che le vostre scelte sono state dettate da esigenze imprescindibili… forse i nostri toni si sono alzati troppo… si potrebbe rianalizzare il nostro rapporto». Ma di fronte all’ipocrito tergiversare dell’ex amico

Michele sbotta e non esita ad offenderlo: i due litigano e vengono persino alle mani.

Le cose peggiorano sempre più. Ma se Elsa reagisce con tutte le sue forze e cerca un altro lavoro (anche a costo di abbandonare l’amato restauro), Michele, dopo aver eseguito alcuni lavori di ristrutturazione nel suo condomino con l’aiuto di Vito e di Luciano, rimasto solo quando questi due finalmente trovano un lavoro, si demoralizza e scappa, abbandonando a metà un lavoro che stava facendo, in preda alla disperazione. La macchina a mano lo segue mentre scappa come un animale ansimante e terrorizzato.

Va poi a vendere alcuni oggetti di casa per poter pagare la retta dell’ospizio all’anziano padre, col quale si confida, sconsolato: «È diventato tutto così difficile, faticoso… Elsa mi guarda e non mi vede… sono come un fantasma». Poi va a casa e si mette a letto, come un automa.

A questo punto le cose precipitano fino in fondo. Elsa cede alle avances del suo capo e poi, titubante, se ne torna a casa e si rifugia nella sua camera, al buio, con la testa tra le mani, mentre Michele continua a schiacciare bottiglie di plastica in modo meccanico e maniacale. Il loro rapporto si spezza: lui l’accusa di essere arrogante perché lei ha un lavoro e lui no; lei ribatte: «Non fai niente di niente… sembri un’ameba, un invertebrato». Vengono alle mani. Si separano. La lacerazione ha raggiunto il suo punto culminante.

Tutto potrebbe finire qui, in modo drammatico e irrimediabile. Ma, come s’è detto, Michele possiede determinati valori che, seppur momentaneamente offuscati dagli avvenimenti, possono riemergere nel momento più critico. E anche Elsa, con la sua passione per le cose artistiche (il restauro dell’affresco) non può lasciarsi travolgere fino in fondo. Ed ecco che i due protagonisti incominciano a reagire. Elsa, resasi conto di essere rimasta sola, si mette a pulire la casa con grande energia; poi telefona a Nadia, scusandosi per non essersi fatta viva prima e cercando di riallacciare il rapporto d’amicizia. Inoltre viene a sapere da un coinquilino che Michele, nonostante tutto, si prestava a fargli dei favori, concedendogli l’uso della sua lavatrice. Michele, dal canto suo, va a dormire dalla figlia e ha modo di ricredersi circa Ricky, che si dimostra gentile nei suoi confronti, e circa la stessa Alice, che lo accoglie amorevolmente e lo fa sentire ancora importante chiedendogli una consulenza di tipo economico.

Ed eccoli cambiare entrambi atteggiamento: lui si reca dal padre, che passava le sue ore in ospizio guardando imbambolato un acquario, e lo porta fuori a fare un giro. Poi lo conduce al grande acquario di Genova, dove l’anziano ha una reazione inaspettata: per la prima volta si alza in piedi e, più tardi, ricorderà cose che aveva dimenticato. Il sorriso commosso di Michele di fronte al vecchio padre fa capire che qualcosa si sta muovendo dentro di lui e che sta riassaporando una nuova serenità che nasce dal vivere intensamente e semplicemente certi valori di fondo. 
Elsa ha il coraggio di dire di no alle proposte del capoufficio e decide di ritornare a vedere il “suo” affresco, proprio nel momento in cui il restauro è stato ultimato. Riceve i complimenti dal professore con cui s’era laureata per aver avuto ottime intuizioni circa l’autore dell’opera, finalmente riportata al suo splendore. «Si goda questo momento; se lo merita», le dice il professore. Ed Elsa resta lì, sola, ad ammirare quel capolavoro. Si stende per terra e la macchina la riprende con angolazione a piombo. Le immagini poi si dilungano ad esplorare con varie panoramiche i particolari dell’angelo e della Vergine. Lei li contempla, poi chiude gli occhi. E proprio in questo momento sente i passi di Michele che l’aveva seguita di nascosto. Egli si sdraia accanto a lei, le teste vicine.

«Mi vergogno da morire per quello che è successo – inizia lui – pensavo che potesse tornare tutto come prima, ma non è così; è uno sbaglio pensare a prima». Lei ribatte: «Non so neanche come siamo arrivati fin qui». Intanto le immagini, con montaggio parallelo, continuano a soffermarsi sui dettagli dell’affresco. Lui aggiunge: «Non posso perderti, Elsa… dobbiamo ricominciare da qui. Mi inventerò qualcosa, davvero. Partirò da zero, non me ne frega niente, ma senza di te non vado da nessuna parte». E, proprio a questo punto, l’immagine, per la prima volta, mostra la bellissima Annunciazione nella sua interezza. Loro sono sempre vicini, ripresi a piombo. Elsa ammette: «L’unica cosa che volevo era che tu fossi qui… Sei tu?». «Sono io, Elsa», risponde Michele. E lei: «Anch’io». I due si sono ritrovati. Le mani si stringono. Marito e moglie si guardano negli occhi.

La significazione nasce, come al solito, dall’evoluzione dei protagonisti quale emerge dal corpo centrale del film appena analizzato.

Ma è importante anche tener conto dei due filoni strutturali di cui s’è parlato all’inizio. Il film narra la storia di una separazione e di una riconciliazione. La separazione va vista alla luce del primo filone, quello della città. La riconciliazione è collegata con il secondo, quello dell’affresco. In altre parole, Michele ed Elsa arrivano a separarsi a causa di un sistema economico e sociale che, in nome del profitto, non tiene conto delle esigenze delle persone, provocando guasti e traumi che rischiano di distruggere delle esistenze; si riconciliano, invece, grazie a certi valori umani che appartengono loro e che trovano nell’affresco un simbolo quanto mai efficace, che rappresenta anche un richiamo a valori più specificamente cristiani (l’Annunciazione).

Grazie alla presenza di questi due filoni strutturali, i personaggi diventano chiaramente emblematici della vita contemporanea, con le sue brutture, ma anche con le possibilità di riscatto.
L’idea centrale potrebbe pertanto essere così formulata: il sistema socio-economico oggi vigente è disumano e provoca drammatiche lacerazioni nelle persone e nelle famiglie; solo aggrappandosi a certi valori umani (e cristiani) è possibile una riconciliazione che consenta di continuare a vivere in modo sereno e dignitoso.

Silvio Soldini si conferma autore sensibile e delicato. Con una scrittura tradizionale, ma efficace, egli riesce a coniugare l’impegno tematico con quel tanto di spettacolarità che serve per veicolare il suo messaggio. L’attenzione ai problemi e il rispetto delle persone non sono caratteristiche così usuali nel cinema contemporaneo e diventano pertanto ancor più apprezzabili ed encomiabili.

Per quanto riguarda l’utilizzo didattico e la formazione della personalità, il film è adatto ad un pubblico di adulti o di alunni delle Superiori e può diventare uno strumento efficace (se letto correttamente) per riflettere sui problemi del lavoro, della flessibilità e della precarietà, oggi così drammaticamente attuali, ma anche su nuovi modelli di vita, che non pongano in primo piano l’aspetto economico, ma la genuinità di certi valori che danno la forza di vivere onestamente e serenamente.
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Uscire dall’incertezza
di Beppe M. Roggia, Docente di Pedagogia presso la Pontificia Università Salesiana, Roma.
BEPPE M. ROGGIA
Un’indicazione previa: facendo eco al documento CEI sugli orientamenti pastorali 2010-2020, Educare alla vita buona del Vangelo, tentiamo di sviluppare e proporre alcuni punti in chiave formativa, come suggerimento, per costruire cultura vocazionale e per offrire alcune note sull’accompagnamento personale in vista dell’educazione alla decisione vocazionale. 

1. Sotto la coltre dell’incertezza 

«Mi sarebbe piaciuto avere il coraggio di vivere una vita vera per me stesso, non la vita che gli altri si aspettavano da me»: questo è il rimpianto più comune, quando la gente si guarda indietro e vede le false partenze dell’esistenza e i sogni non realizzati. Lo attesta Bronnie Ware, blogger australiana e cantante folk, soprattutto assistente di malati terminali dalle tre alle ultime dodici settimane della loro vita. Quando la donna chiedeva ai suoi assistiti che cosa avrebbero fatto diversamente e che cosa avrebbero cambiato, le risposte erano sempre le stesse e andavano tutte a parare nella battuta iniziale. Vite sconfitte dall’incertezza! E pensare che stiamo vivendo nella società che esige e cerca sempre più affannosamente sicurezze dappertutto: sul loro, nei cibi, sulle macchine, persino sulle porte e sulle finestre. Polizze di sicurezza dappertutto! Però certezze non ne vuole condividere più nessuno. Le certezze, che siano frutto di provata esperienza, che siano espressione di fede religiosa, che siano il distillato di una buona professionalità, sembrano diventate la rete di una gabbia che impedisce di volare liberi. In compenso, si va avanti posizionando apparecchiature di sicurezza dappertutto, per garantirsi, almeno così, l’illusione di essere al sicuro sempre e dappertutto. È uno dei paradossi della nostra epoca, che agogna da una parte alla libertà assoluta rispetto a qualsiasi punto prefissato di certezza e, insieme, cerca spasmodicamente appoggi di sicurezza ad ogni piè sospinto. Il risultato è una grande palude di incertezza, dentro cui siamo immersi tutti o, se preferite, viviamo per lo più sotto una spessa coltre di incertezza, che ci sovrasta: incertezza politica, sociale, incertezza sul futuro, incertezze sul qui e ora, incertezza su come impostare ed organizzare l’esistenza. Cultura del frammento sì, ma anche questo frammento dell’esisto qui, in questo momento, è avvolto nella coltre dell’incertezza. 

2. Il quadro e la cornice 

«Non ci è permesso scegliere la cornice del nostro destino. Ma, ciò che vi mettiamo dentro è nostro». L’espressione è di un grande uomo politico, Dag Hammarkjold, premio Nobel per la pace e Segretario Generale dell’ONU, morto tragicamente in Africa nel 1961. L’immagine che presenta è molto suggestiva: da un lato c’è la cornice, quello che i non credenti chiamano destino, sorte, e noi credenti invece chiamiamo Provvidenza, grazia e progetto di vita, ossia le caratteristiche strutturali della persona, all’interno di un determinato contesto sociale e culturale. Dall’altro c’è quello che ognuno ci mette dentro nella sua libertà e creatività personali, volontà e risposta umane, fede e opere, fragilità, peccati e contraddizioni. E, di qui, vengono fuori dei capolavori o dei puri e semplici sgorbi del quadro. Nella cultura dell’incertezza, in mezzo a cui viviamo, se si rifiuta la cornice, è molto facile che si riesca a dipingere solo uno sgorbio di vita. Il perché è molto semplice: siamo alla paralisi dell’identità della persona, cominciando dall’adolescenza. 
Questa fase della vita, così contorta ed imprevedibile, ma, in realtà di importanza strategica, traccia le sfaccettature di tutta l’esistenza futura; è un ponte tra l’infanzia e l’età adulta e in essa si poggiano le basi per le prospettive future nel gioco dei problemi del passato. Lo slogan della cultura dell’incertezza suggerisce ad ogni formazione adolescente che si apre all’esistenza: «Prova tutto, ma non decidere e scegliere niente! Hai a disposizione un supermercato stracolmo di possibilità. Non ce la farai a provarle tutte prima di morire. Perciò datti da fare…». E se al tutto precedente aggiungiamo disgregazione sociale, instabilità familiare, incapacità della scuola ad accogliere e comprendere i ragazzi a partire dalle loro capacità, disagio ed incapacità parrocchiale di continuare un cammino con loro dopo la festa di addio della cresima, davvero la paralisi è grave. Una grave sconfitta pesa sui giovani, ma, oserei dire, di più sulla società. 

I bambini vengono idealizzati da noi adulti e li investiamo di aspettative irrealistiche, dalla riuscita scolastica trionfale al mito dei divi dello sport, della musica, della danza e dello spettacolo. E, quando varcano l’adolescenza, restano poi delusi della loro normalità senza celebrità, lasciati per lo più a loro stessi da adulti (genitori, insegnanti, animatori pastorali…) con poca credibilità e autorevolezza. Più propensi con loro a relazioni di conflitto che di accoglienza. Tutto questo porta i nostri adolescenti e giovani a smarrirsi nei meandri bui della paralisi della loro identità e della loro personalità. Basterebbe, da parte di noi adulti, riandare ai nostri vissuti adolescenziali, di cui, volere o no, ci portiamo ancora dentro delle risonanze più o meno rilevanti. E, proprio in grazia a quelle, possiamo accogliere senza particolare turbamento o disorientamento quello che magari, in forme diverse trasgressive, è il loro limite e la loro situazione di paralisi. 

In ogni adolescente ci saranno di sicuro più punti o almeno un punto su cui fare leva, perché possiamo generare in lui amore e speranza ed avviarlo così ad uscire dal vicolo cieco dell’incertezza generale, che è in grado di paralizzare un’intera esistenza, col rischio di dipingere solo uno sgorbio di vita e lasciare l’amaro della disillusione piena al termine della vita. 

3. tracciare il digramma di uscita dall’incertezza 

Di fronte all’urgenza educativa che ci sovrasta, in un momento così drammatico della nostra storia (guerre, violenze, terremoti, esondazioni paurose, pericoli nucleari, disagio e noia di vivere…) è decisivo educarsi ed educare ad uscire dallo stadio piuttosto comune dell’incertezza, che paralizza la crescita della vita. 

Come fare? Ti suggerisco un percorso a tre scatti, che può essere utile per te e per i tuoi ragazzi. 

3.1 Prendi coscienza del tuo livello di incertezza 

È abbastanza normale sentirsi in balia di avvenimenti più grandi di noi e davanti ai quali provare la sensazione di impotenza. La prima cosa intelligente da fare è allora prendere coscienza e convincerci che non possiamo avere tutto sotto controllo, nonostante l’invasione dei sistemi di sicurezza a nostra portata. Noi abbiamo potere solo su un ridotto numero di cose, anche se questo ci carica di ansia per il nostro futuro prossimo o lontano. E tutto questo ci può far prendere dal disfattismo e dal lasciarci andare alla deriva secondo le tendenze del momento: tipica reazione di paralisi di personalità. 

Si finisce così per tagliare i rami su cui si è seduti. Ma c’è un’altra cosa di cui prendere coscienza: anche gli elementi pieni di incertezza o negativi nascondono dentro di sé degli stimolatori per la crescita personale. Dipende da come decidiamo di guardarli e di viverli. Dunque, prendiamo coscienza del livello delle nostre incertezze, con molto realismo, ma, insieme, con molta serenità, perché il nostro modo di affrontarle può cambiare indirizzo: da incertezze a stimolatori di certezze di vita. 

3.2 Pianta dei paletti progressivi di certezza 

Abbiamo una riserva interiore di tantissime certezze da scoprire e su cui appoggiarci. Abbiamo cioè dentro lo zoccolo duro della nostra persona, una roccia del nostro essere, che fa da fondamento e da basamento alla nostra personalità: 

-l’insieme delle nostre doti, in gran parte da scoprire; 

-le relazioni che ci promuovono la vita dentro (persone care, amici veri, educatori e modelli di vita riuscita, Dio, soprattutto, il più interessato a fare di noi dei capolavori…); 

-il progetto della nostra vita, cioè la vocazione scritta dentro la nostra “scatola nera” e che, via via, si fa strada nella nostra storia. 

È quella cornice del quadro che dicevamo. Se prendi coscienza di questo e stai al gioco di piantare via via nelle tue giornate paletti e paletti di certezza, fai scattare in te un dinamismo di vita, più grande di tutte le incertezze che ti danzano attorno. È un dinamismo formazione forte a volere esistere in un modo bello e pieno; è la molla per la crescita della tua persona verso la pienezza. 

3.3 Sfida le incertezze 

Non è per niente facile e comodo, ma se accetti consapevolmente e con impegno di piantare quei paletti che ti dicevo, potrai guardare gli avvenimenti che ti circondano, soprattutto quelli pieni di tanta incertezza, in modo nuovo. Non lasciarti cavalcare dalle emozioni, soprattutto dalla paura e dallo smarrimento. Guardali, posizionando bene tutto te stesso in modo fermo e sicuro sulla roccia di essere che hai dentro. Non sarà possibile affrontare e superare di colpo tutto. Ma le incertezze piccole e grandi cominceranno a svelare la loro vera identità: all’esterno sono mostri di cartapesta, per fare paura ai gonzi, ma dentro contengono una sfida positiva, perché sono degli autentici stimolatori per la tua crescita come persona da tutti i punti di vista e per fare della tua vita un autentico capolavoro. La cornice è preziosa, ma il quadro dipinto all’interno sarà più bello ancora, perché unico e meraviglioso. Prova e vedrai! 

Laboratorio 
Ti propongo un esercizio concreto per valutare le tue incertezze 

e cercare di uscire da esse. 

Traccia la tua radiografia settimanale 

Elenca le incertezze più sensibili di questa settimana. Quanto ne hai preso coscienza? Valuta da 1 (= quasi nulla) – 2 (poco) – 3 (abbastanza) – 4 (discretamente) – 5 (molto). 
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Elenca i punti della tua “roccia d’essere”, che senti come certezze. Quanto li senti certezze forti ed intense dentro di te? Valuta da 1 a 5 l’intensità della certezza. 
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Riprendi l’elenco delle incertezze del primo riquadro e per ognuna guarda alla tua capacità di affrontarle e valuta la forza del dinamismo di vita che si muove dentro di te. Valuta da 1 a 5 la forza del dinamismo di vita. 
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Somma tutte le valutazioni. Il risultato è: ……………… 

Al di sopra di 40 = buona disposizione personale ad uscire dall’incertezza. 

Tra 20 e 40 = disposizione altalenante non ancora sufficiente. 

Sotto i 15 = scarsa disposizione ad uscire dall’incertezza. 
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VETRINA 

a cura di M. Teresa Romanelli - segreteria CNV

M. TERESA ROMANELLI
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A. CENCINI 

Formazione permanente: ci crediamo davvero? 

EDB, Bologna 2011 

Il testo, con la prefazione di S.E. Mons. F. Lambiasi, pone  il lettore di fronte ad alcune domande sulla formazione permanente oggi. È un argomento di centrale importanza per la crescita e la maturazione nella vita, quale che sia il proprio stato vocazionale, perché sia conforme al disegno stabilito dall’Eterno su ciascuno di noi. In che cosa consiste la formazione permanente? La stiamo vivendo? La sentiamo indispensabile? Intorno a questi interrogativi nascono alcuni dubbi che sono all’origine del libro. È un testo molto utile, non solo ai presbiteri e ai consacrati, ma a tutti coloro che hanno a che fare con la formazione dei ragazzi e dei giovani. 

P. GENTILI - N. DAL MOLIN (a cura di) 

La famiglia cuore della vocazione 

[image: image7.emf]Cantagalli, Siena 2011 

Il testo raccoglie diversi contributi frutto del biennio delle settimane di studi sul tema: “Famiglia cuore della vocazione”. Occorre mostrare il giardino di vocazioni che la fantasiosa creatività del Signore dona, sottolineando come risulti evidente una reciprocità delle varie chiamate ed anche una custodia sinfonica tra sposi, sacerdoti e vita consacrata. Si tratta di promuovere percorsi di santità possibile, che nelle differenti chiamate esprimano la misura alta della vita cristiana; essa si rende concreta testimoniando l’amore nella dimensione sponsale e familiare, nel sacerdozio ordinato, nella vita consacrata. Il libro è frutto non solo di interessanti contributi, ma anche di esperienze concrete di fecondità delle varie vocazioni che armonicamente si sono intrecciate nella comunione di una “famiglia di famiglie” (dalla Presentazione). 
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M. ZATTONI - G. GILLINI 

Contro gli inganni del lupo 

Il legame fraterno in famiglia e in comunità 

Cittadella Editrice, Assisi 2011 

Per diventare veri fratelli e sorelle nella fede occorre annullare gli effetti della fraternità del sangue o farli fruttare? Ecco la tesi del libro: di qualunque comunità l’individuo adulto faccia parte (famiglia, presbiterio, comunità religiosa, parrocchia) porterà le tracce della propria fraternità. Tali tracce vanno guardate in faccia e non lasciate cadere, perché ogni pratica di fraternità adulta ne è profondamente influenzata. Gli Autori esprimono la convinzione che proprio in tale fraternità matura risplenda un dono che viene dall’alto. 

